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G I U N T A P R O V I N C I A L E
Prot. N. 25193
Estratto dal verbale della seduta del 13/03/2001
L’anno duemilauno il giorno tredici del mese di Marzo alle ore 09:30, convocata dal Presidente, si è riunita la Giunta Provinciale nella sala delle proprie sedute, per deliberare sugli oggetti iscritti all’ordine del giorno.

Presiede GRAZIANO PATTUZZI Presidente della Provincia, con l’assistenza del Segretario Generale GIOVANNI SAPIENZA.

Sono Presenti :

PATTUZZI GRAZIANO
Presidente
Presente

BERGIANTI CLAUDIO
Vice Presidente
Presente

CASAGRANDE ANDREA
Assessore
Presente

CORSINI ENRICO
Assessore
Presente

DIAZZI MORENA
Assessore
Presente

GIOVANELLI FERRUCCIO
Assessore
Presente

LUGLI MARIO
Assessore
Presente

MALETTI MAURIZIO
Assessore
Presente

RAZZOLI GIORGIO
Assessore
Presente

Presenti N. 9 Assenti N. 0
Il Presidente, constatato che la Giunta si trova in numero legale per poter validamente deliberare, dichiara aperta la seduta.

OGGETTO n. 98 :

COMUNE DI FINALE EMILIA. VARIANTE GENERALE AL P.R.G. DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 123 DEL 11/10/2000 (ADOZIONE). RISERVE AI SENSI DELL’ART. 14, COMMA 2 L.R. 47/78 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

OGGETTO:

COMUNE DI FINALE EMILIA. VARIANTE GENERALE AL P.R.G. DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE N. 123 DEL 11/10/2000 (ADOZIONE). RISERVE AI SENSI DELL’ART. 14, COMMA 2 L.R. 47/78 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI.

LA GIUNTA PROVINCIALE

Visti:

· la Legge 9 Luglio 1908 n. 445;

· il R.D.L. 30 Dicembre 1923 n. 3267;

· la Legge 1 Giugno 1939 n. 1089;

· la Legge 29 Giugno 1939 n. 1497;

· la Legge 17 Agosto 1942 n. 1150 e s.m.;

· la Legge 6 Agosto 1967 n. 765;

· il D.M. 1 Aprile 1968 n. 1404;

· il D.M. 2 Aprile 1968 n. 1444;

· il D.P.R. 15 Gennaio 1972 n. 8;

· la Legge 2 Febbraio 1974 n. 64;

· la Legge Regionale 24 Marzo 1975 n. 18 e s.m.;

· la Legge Regionale 8 Marzo 1976 n. 10;

· la Legge 28 Gennaio 1977 n. 10;

· il D.P.R. 24 Luglio 1977 n. 616;

· la Legge Regionale 1 Agosto 1978 n. 26;

· la Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e s.m.;

· la Legge Regionale 29 Marzo 1980 n. 23;

· la Legge 10 Dicembre 1981 n. 741 art. 20;

· la Legge 25 Febbraio 1982 n. 94;

· la Legge Regionale 27 Febbraio 1984 n. 6 e s.m.;

· la Legge Regionale 13 Novembre 1984 n. 50;

· la Legge 28 Febbraio 1985 n. 47 e s.m.;

· la Legge 8 Agosto 1985 n. 431;

· la Legge Regionale 28 Novembre 1986 n. 42, art. 7;

· la Legge Regionale 5 Settembre 1988 n. 36;

· la Legge Regionale 8 Novembre 1988 n. 46;

· la Legge Regionale 16 Febbraio 1989 n. 6;

· la Legge Regionale 26 Aprile 1990 n. 33;

· la Legge Regionale 22 Febbraio 1993 n. 10;

· la Legge Regionale 31 Gennaio 1995 n. 6;

· la Legge Regionale 24 Aprile 1995 n. 50;

· le deliberazioni n. 1338 in data 28 Gennaio 1993 e n. 1551 in data 14.07.93 con le quali il Consiglio Regionale ha approvato il Piano Territoriale Paesistico Regionale;

· la deliberazione n. 1864 del 26.10.1998 con la quale la Giunta Regionale ha approvato il P.T.C.P. in attuazione dell’art. 7 del P.T.P.R.;

· la deliberazione n. 2489 del 21.12.99 con la quale la Giunta Regionale ha approvato il P.T.C.P. ai sensi dell’art. 3 comma 7 L.R. n. 6/95;

visti inoltre i seguenti piani e programmi dell’Amministrazione Provinciale:

· “Piano Operativo Agricolo Provinciale” (D.C. n. 91 del 29.4.1992, esecutiva dal 18.5.1992);

· “Piano di Ristrutturazione Casearia” (D.C. n. 232 del 16.11.1994);

· “Piano Faunistico Provinciale” (D.C. n. 111 del 15.6.1994, esecutiva dal 27.6.1994);

· “Piani di Risanamento Idrico dei Bacini del fiume Panaro e del fiume Secchia” (D.C. 1/148 del 30.1.1987);

· “Piano Infraregionale per lo smaltimento dei rifiuti urbani e speciali” approvato con delibera di Giunta Regionale n. 5633 del 15.11.1994 e successive modificazioni e integrazioni;

· “Piano Infraregionale delle Attività Estrattive di cui L.R. 17/91 approvato con delibera di Giunta Regionale n. 2082 del 6.6.1995 e con delibera di Giunta Regionale n. 756 del 23.04.1996 e 1° suo aggiornamento adottato con D.C. n. 382 del 16.12.98 e controdedotto con D.C. n. 187 del 29.9.99;

· “Piano Territoriale del Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina” approvato con delibera di Giunta Regionale 6456 del 20.12.1994;

· “Piano Territoriale del Parco Regionale dell’Alto Appennino Modenese”. L.R. 11/88 (art. 9) approvato con delibera di Giunta Regionale n. 3337 del 23.12.1996;

· “Programma provinciale per la razionalizzazione e la qualificazione delle stazioni sciistiche dell’Appennino Modenese”, adottato con D.C. n. 194 del 18.9.91;

· “Piano di sviluppo agroalimentare e rurale” approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 140 del 13.5.98;

· “Piano Regionale Integrato dei Trasporti” approvato dal Consiglio Regionale con deliberazione n. 1322 del 22.12.99;

premesso:

· che il Comune di Finale Emilia é dotato di Piano Regolatore Generale approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. 2589 in data 10.6.87, successivamente modificato con varianti parziali;

· che il medesimo Comune é dotato per l’attuazione del proprio strumento urbanistico del programma pluriennale di attuazione a norma dell’art. 13 della L. 10/1977;

· che lo stesso non é incluso fra quelli sismici di seconda categoria nei quali é obbligatoria l’osservanza dei disposti di cui alla Legge 64/1974;

· che il territorio comunale oggetto della presente variante non è sottoposto a vincolo per scopi idrogeologici ai sensi del R.D.L. n. 3267/1923;

· che non é soggetto ai vincoli di trasferimento o consolidamento degli abitati ai sensi della Legge n. 445/1908;

· che non é assoggettato a limitazioni ai sensi della Legge n. 898/1976 sulla regolamentazione delle servitù militari;

· che non é interessato da vincoli di tutela di beni di interesse artistico o storico ai sensi della Legge n. 1089/1939 (ora D.Lgs. 29 Ottobre 1999 n. 490);

· che non é soggetto a vincoli di natura paesaggistica di cui alla Legge n. 1497/1939 (ora D.Lgs. 29 Ottobre 1999 n. 490) sulla protezione delle bellezze naturali;

· che non é interessato dai vincoli discendenti dai disposti di cui all’art. 6 della L.R. 2/1977;

· che non é vincolato per la tutela di zone di particolare interesse ambientale individuate ai sensi dell’art. 1-quinquies della legge 431/1985 (ora D.Lgs. 29 Ottobre 1999 n. 490);

vista la Deliberazione Consiliare n. 123 in data 11.10.2000, esecutiva ai sensi di legge, con la quale il Comune di Finale Emilia ha adottato una Variante Generale al vigente Piano Regolatore Generale;

preso atto che l’Azienda U.S.L./A.R.P.A., distretto n. 2 di Mirandola in data 19.2.2001 e 8.3.2001 ha espresso parere in ordine agli aspetti igienico sanitari, ai sensi dell’art. 19, comma 1, lettera h) della L.R. 19/82 e s.m.;

visti gli atti tecnico-amministrativi allegati a tale deliberazione;

considerato che gli atti sono stati regolarmente depositati e pubblicati e che, contemporaneamente al deposito, il Piano é stato trasmesso alla Giunta Provinciale;

considerato che in data 10.11.2000 prot. n. 76119‚ è stata assunta agli atti dell’Amministrazione Provinciale ;

considerato inoltre:

· che con nota prot. 82267 del 1.12.2000 la Provincia ha chiesto integrazioni ai sensi del comma 4° dell’art. 14 della L.R. n. 47 del 7.12.1978 e successive modificazioni;

· che le integrazioni richieste sono state assunte agli atti provinciali in data 12.12.2000 prot. n. 85004;

vista l’istruttoria tecnica formulata dal Servizio Urbanistica con prot. n. 22329 in data 9.3.2001 circa l’affare in argomento, ai sensi del comma 2°, art. 14 della Legge Regionale 47/78 e s.m.;

visto il parere espresso sullo strumento urbanistico in oggetto dal Comitato Consultivo Provinciale con voto n. 1 nella seduta in data 12.3.2001, che costituisce parte integrante del presente provvedimento;

ritenuto di condividere le motivazioni espresse nel “constatato” e attenersi integralmente alle prescrizioni ed alle richieste formulate nel “Considerato” dal Comitato Consultivo Provinciale nel su richiamato parere;

dato atto:

· che in forza dell’art. 7, comma 2° della L.R. 8 Marzo 1976 n. 10 - le misure di salvaguardia di cui alla Legge 3 Novembre 1952 n. 1902 e successive modificazioni “sono applicabili anche alle prescrizioni e modificazioni disposte dalla Regione in ordine a strumenti urbanistici ai sensi del 4° comma dell’art. 10, del 6° comma dell’art. 16, nonché‚ del 5° comma della Legge 17 Agosto 1942 n. 1150 e successive modifiche ed integrazioni, dalla data di ricevimento da parte del Comune del provvedimento regionale e fino alla data di approvazione dello strumento urbanistico”;

· che in forza dell’art. 6 della Legge Regionale 6/95 tali competenze in materia urbanistica sono state trasferite alla Provincia e che pertanto le misure di salvaguardia di cui alla citata Legge 3 Novembre 1952 n. 1902 e successive modificazioni sono, per analogia, applicabili anche alle riserve formulate dalla Provincia;

· che con il presente atto questo Ente intende quindi provvedere pure al fine sopra indicato;

dato atto che la presente deliberazione non comporta impegno di spesa, ne’ diminuzione o accertamento di entrata o variazione del patrimonio;

visto il parere favorevole espresso dal dirigente responsabile del servizio interessato in ordine alla regolarità tecnica del presente atto, ai sensi dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali”;

ad unanimità di voti espressi nelle forme di legge;

quanto sopra visto, premesso e considerato

D E L I B E R A

· di dare atto che l’Amministrazione Comunale di Finale Emilia è chiamata a controdedurre, ai sensi dell’art. 14, comma 6° della Legge Regionale 7 Dicembre 1978 n. 47 e successive modificazioni, in merito alle riserve - quali possono evincersi dal parere del Comitato Consultivo Provinciale n. 1 in data 12.3.2001, quale parte integrante del presente provvedimento - che si ritengono necessarie sollevare alla Variante al vigente P.R.G. adottata con Deliberazione Consiliare n. 123 del 11.10.2001, al fine di assicurare la legittimità delle previsioni di piano ed anche quanto stabilito ai punti a), b), c), d) ed e) del comma 2° del medesimo citato art. 14 L.R. 47/78 e s.m..

PROVINCIA DI MODENA

COMITATO CONSULTIVO PROVINCIALE

ADUNANZA DEL 12/3/2001

Parere n. 1

Oggetto:
Comune di Finale Emilia - Variante generale al P.R.G.
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 123 del 11.10.2000.
IL COMITATO CONSULTIVO PROVINCIALE

Visto il comma 10°, art. 14 L.R. 47/78 e s.m.;

vista la Delibera n. 715 del 23.05.95 con la quale la Giunta Regionale ha definito le procedure interne per l’istruttoria dei P.R.G. e loro varianti;

vista la Delibera n. 102 del 2.06.95 con la quale il Consiglio Provinciale ha approvato il regolamento del Comitato Consultivo Provinciale;

vista la nota comunale prot. n. 14332 in data 9/11/2000, assunta agli atti provinciali con prot. n. 76119 in data 10/11/2000, con la quale il Comune di Finale Emilia ha trasmesso alla Provincia lo strumento urbanistico in oggetto per l’approvazione;

vista la Variante Generale al P.R.G. adottata con la Delibera n. 123 del 11/10/2000, secondo le procedure di cui all’art. 14 della L.R. n. 47 del 7.12.1978 e sue successive modificazioni è risultata incompleta e irregolare sotto il profilo amministrativo ed è stata regolarizzata in data 7/12/2000, prot. 15687;

premesso che:

(
con nota prot. 82267 del 1/12/2000 la Provincia ha chiesto integrazioni ai sensi dell’art. 14 della L.R. n. 47 del 7.12.1978 così come modificato dal comma 4, art. 1 della L.R. 6/95, interrompendo i termini di cui al comma 2, art. 14 L.R. 47/78 e s.m. per la formulazione delle riserve;

(
le integrazioni richieste sono state assunte agli atti provinciali in data 12/12/2000, prot. n. 85004;

(
non risultano altresì pervenuti esposti indirizzati al Presidente della Giunta Provinciale;

(
il Servizio Urbanistica, con note prot. 81858, n. 81865 e n. 81870 ha richiesto all’Assessorato Provinciale Difesa del Suolo e dell’Ambiente, all’Assessorato Provinciale Viabilità - Trasporti, all’Assessorato Agricoltura, all’Assessorato Attività Produttive e al Servizio Pianificazione Territoriale i pareri su specifici aspetti di competenza;

· i su richiesti Assessorati si sono espressi rispettivamente:

· Settore Difesa del Suolo e Tutela dell’Ambiente in data 5 Dicembre 2000 prot. 83021 e in data 24 Gennaio 2001 prot. 5562;

· Settore Viabilità – Trasporti e Patrimonio in data 12 febbraio 2001 prot. 11015;

· Settore Programmazione e Pianificazione Territoriale in data 14 Febbraio 2001 prot. 12155;

· Settore Attività Produttive e Commercio in data 9 febbraio 2001 prot. 10247;

· Settore Agricoltura Alimentazione e Politiche Faunistiche in data 19 Febbraio 2001 prot. 13993;

(
il Comune di Finale Emilia, con nota n. 14217 del 7/11/2000 ha inoltre richiesto al Servizio Igiene Pubblica dell’Azienda U.S.L./A.R.P.A. Distretto di Mirandola il parere ex art. 19, comma 1°, lettera h) della Legge Regionale 4.05.1982 n. 19;

(
la medesima Azienda U.S.L./A.R.P.A. ha trasmesso il proprio parere al Comune di Finale Emilia, assunto agli atti provinciali in data 8/3/2001 prot. 22098;

UDITA la relatrice designata: arch. Antonella Manicardi;

vista l’istruttoria tecnica formulata dal Servizio Urbanistica circa l’affare in argomento per l’esame del parere, ai sensi dell’art. 11 della Legge Regionale 30.01.1995 n. 6 e protocollato agli atti con n. 22329 del 9/3/2001;

ritenuto di esprimere il parere previsto dall’art. 1 del Regolamento del Comitato Consultivo Provinciale approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 102 del 2.6.1995, esecutiva ai sensi di legge per la formulazione delle riserve di cui al comma 2 dell’art. 14 della L.R. 7.12.1978 n. 47 così come sostituito dall’art. 11 della L.R. 30.1.1995 n. 6;

PREMESSO
Inquadramento amministrativo 

Il Piano Regolatore Comunale vigente del Comune di Finale Emilia è stato approvato con delibera della Giunta Regionale n. 2589 del 10 giugno 1987 ed è stato più volte modificato con varianti parziali che hanno visto l’inserimento di nuove aree edificabili tanto nel Capoluogo quanto a Massa Finalese e l’inserimento di un nuovo comparto produttivo ad ovest della strada provinciale per Modena.

La variante generale oggetto delle presenti riserve è sottoposta a verifica di conformità ai contenuti ed alle disposizioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale approvato con delibere n. 1864 del 26/10/98 e n. 2489 del 21/12/99 dalla Giunta Regionale.

Sulla Variante Generale sono stati inoltre espressi i seguenti pareri:

· in data 5 Dicembre 2000 prot. 83021 e in data 24 Gennaio 2001 prot. 5562 del Settore Difesa del Suolo e Tutela dell’Ambiente;

· in data 12 febbraio 2001 prot. 11015 del Settore Viabilità – Trasporti e Patrimonio;

· in data 14 Febbraio 2001 prot. 12155 del Settore Programmazione e Pianificazione Territoriale

· in data 9 febbraio 2001 prot. 10247 del Settore Attività Produttive e Commercio;

· in data 19 Febbraio 2001 prot. 13993 del Settore Agricoltura Alimentazione e Politiche Faunistiche.

Dimensionamento residenziale e produttivo del Piano
Il quadro del dimensionamento del Piano risulta dalla sintesi sotto riportata contenuta nella Relazione Illustrativa. Ne risulta al 30/09/1999 un’elevata potenzialità edificatoria residua per le zone a intervento preventivo, tanto per le aree residenziali quanto per quelle produttive.
	Potenzialità edificatoria residua del vigente P.R.G.

	
	Superficie territoriale mq
	Superficie utile

edificabile mq
	Superficie utile

residua mq
	NUOVI ALLOGGI
ancora da realizzare

	Zone residenziali
	426.108
	169.173
	86.284
	764

	Zone produttive
	588.003
	302.626
	238.818
	


Fabbisogno di alloggi in rapporto all’ipotesi di crescita demografica e di aree residenziali edificabili.

Il Comune di Finale Emilia basa il calcolo del fabbisogno decennale minimo e massimo di edilizia residenziale su una ipotesi di previsione della media di componenti per famiglia al 2011 attestata su 2,20 - 2,30 unità per alloggio.

L’Amministrazione propone un’articolata contabilità di alloggi (riportata all’Allegato 3) in qualche forma presenti sul mercato immobiliare (già costruiti o in costruzione, ristrutturati o recuperati ovvero edificati in aree extra-residenziali = 685) oppure costituenti stock di rotazione e/o invenduto, edificati ma destinati ad uso terziario = 387 e quindi non indisponibili per la residenza. 

	Disponibilità alloggi per residenza permanente
	MINIMO

nuovi alloggi
	MASSIMO 

nuovi alloggi

	Recupero relativo alle aree residenziali produttive
	230
	230

	Nuova edificazione nelle aree residenziali libere dei centri (espansione e completamento)
	1.101
	1.417

	Nuova edificazione nelle zone produttive
(industriali - artigianali -commerciali - agricole)
	80 
	80

	Totale
	1.411 
	1.727 


A fronte di una popolazione attuale effettiva di 15.980 (6.948 famiglie) viene infine stimata una necessità di complessivi nuovi alloggi 1.727 che si assume come dimensionamento del Piano.

RISERVE

Gli Allegati richiamati nel testo e riportati in calce allo stesso costituiscono parte integrante della presente istruttoria.

aspetti normativi e cartografici

Discipline particolareggiate per le Zone Omogenee A - B1 - Sa2 e per il 

recupero del patrimonio edilizio di valore storico-culturale

La Variante Generale affronta in più elaborati di Piano gli aspetti disciplinari volti alla tutela, recupero e valorizzazione dei beni culturali accentrati e sparsi, nonché delle Zone Omogenee A attraverso elaborati tecnici, sia cartografici che normativi (volumi numero: 5 - N. t.A.; 6A - Progetto Zone omogenee A, B1, Sa2 ; 6B - Progetto – Recupero del patrimonio edilizio sparso). La normativa comprende, in tutti gli elaborati normativi, la definizione delle categorie d’intervento.

Coerenza interna degli elaborati di Piano

E’ stato effettuato il confronto tra i vari elaborati normativi (N. t.A art. 8 Interventi di recupero e manutenzione, art. 9 Interventi di trasformazione / disciplina particolareggiata, cap. III categorie normative e disciplina edilizia art. 13). 

Il confronto operato fra le N. t.A e le Discipline Particolareggiate non ha evidenziato particolari incongruenze, se non nelle categorie d’intervento sotto riportate. La scelta di riproporre, ma con diversa definizione, le medesime categorie d’intervento nei diversi elaborati, non appare tuttavia volta alla semplificazione e omogenea applicazione della normativa sul territorio. 

1.
Si richiede pertanto all’Amministrazione Comunale, per coerenza di disciplina, di verificare e uniformare agli aspetti di seguito argomentati trattati più volte negli elaborati di Piano.

Ristrutturazione Urbanistica (T1) 

Art. 13.11 Disciplina Particolareggiata - Art. 9.1 N. t.A .

Non viene menzionato il comma 3 delle N. t.A della medesima categoria, nella Disciplina Particolareggiata.

Cap. III Categorie Normative e Disciplina Edilizia - Art. 13 Disciplina Particolareggiata

Art. 9. Interventi di Trasformazione N. t.A .

Nella Disciplina Particolareggiata non sono menzionati gli articoli ripresi dalle N. t.A:

9.5 Eliminazione delle Barriere Architettoniche.

9.6 Adeguamento Impianti Tecnologici.

9.7 Realizzazione di Parcheggi Pertinenziali.

Confronto tra normativa urbanistica regionale, Disciplina Particolareggiata Cap. III Categorie normative e disciplina edilizia Art. 13 N. t.A.
2.
Il confronto operato fra la Disciplina Particolareggiata (d’ora in poi DP) riportata nelle N. t.A. e la legislazione vigente ha evidenziato elementi di difformità, negli interventi di recupero, rispetto a quanto definito dalle Leggi nazionali e regionali. Fermo restando la necessità / l’opportunità di corredare i progetti d’intervento della “relazione storico-critica” indicata nel testo, richiamata la Legge 457/78 e la LR 47/78 e ss.mm.ii., si rende pertanto necessario che l’Amministrazione Comunale riporti a conformità la normativa di Piano, con riguardo ai seguenti aspetti, ovunque riportati nei testi della Variante Generale al Piano Regolatore Comunale.

2.1
Manutenzione Straordinaria (M.S.) Art. 13.02 della DP

Si premette che gli interventi di manutenzione straordinaria sono quelli definiti dall’art. 31 lett. b) della Legge 457/78 e dall’art. 43 della L.R. n. 47/78. 

Rientrano in tale categoria anche gli interventi di adeguamento tecnologico che comportino la realizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili per la installazione di impianti tecnologici necessari all’uso attuale dell’abitazione con particolare riferimento al superamento delle barriere architettoniche e del risparmio energetico, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari. Si rende pertanto necessario rivedere i seguenti aspetti:
· vengono omessi nel comma “1° “ i termini “fatiscenti o collabenti” nella motivazione data per consentire la sostituzione di parti dell’edificio.

· viene inserito nel comma “1° “ le lettere “c” e “d” sul “consolidamento e il risanamento e la sostituzione parziale delle strutture orizzontali e verticali”.

· quindi viene inserito nel comma “1° “ la lettera “e” per “la ridistribuzione interna delle singole unità senza aumento di numero demolendo e ricostruendo, tenendo tuttavia presente che per gli edifici soggetti a restauro scientifico e a restauro e risanamento conservativo si deve fare riferimento agli art. 13.03, 13.04, 13,05” della disciplina particolareggiata (in tal modo il restauro e risanamento conservativo di tipo B della disciplina particolareggiata, risulta meno restrittivo del ripristino tipologico della medesima).

· viene inserito il comma “2° “qualora il rifacimento comporti la modifica del 50% delle strutture verticali o orizzontali l’intervento si identifica con la “ristrutturazione” .
· viene inserito il comma “3° “indicando il Regolamento Edilizio ad integrazione di quanto già specificato nelle presenti norme”.
Si premette che gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli così definiti dall’art. 31 lett. c) della Legge 457/78 e sono da ricomprendere in tali definizioni le categorie di intervento definite dall’art. 36 della L.R. n. 47/78 e succes​sive modificazioni quali il restauro scientifico; il restauro e risanamento conservativo tipo A) e B); il ripristino tipologico. Si rende pertanto necessario rivedere i seguenti aspetti:
2.2
Restauro Scientifico (R.S.) Art. 13.03 della DP


· viene tralasciato del comma “a” art. 36 - A1 LR 47/78, la voce sul “la conservazione o il ripristino dell’ impianto distributivo organizzativo originale” e nella voce successiva ne viene omessa la parte per la “conservazione e il ripristino degli orti, i giardini, i chiostri” che caratterizzano invece il tipo d’intervento.

2.3
Restauro e Risanamento Conservativo tipo B (R.B.) art. 13.05 della DP.

· viene sostituita nel comma “1° “ della disciplina particolareggiata, per la motivazione all’intervento di restauro e risanamento, la specificazione della normativa urbanistica regionale sulle “unità edilizie in mediocre stato di conservazione ed in carenza di elementi architettonici ed artistici di pregio” con nuova interpretazione sulle “unità edilizie e gli immobili di non rilevante pregio stilistico-architettonico, ma che fanno tuttavia parte integrante del patrimonio edilizio storico perché di impianto ottocentesco o perché rivestono nel contesto urbanizzato comunale una loro specifica caratterizzazione stilistica e/o tipologico-architettonica.

· viene sostituita nel comma “2’ “ lettera “a”, della disciplina particolareggiata, la definizione data della normativa urbanistica regionale comma “2” lettera “a”, lasciando all’ interpretabilità personale l’ operatività dell’ intervento. 

· viene inserito nel comma “2° “ lettera “b” della disciplina particolareggiata, l’aggettivo “tuttavia” lasciando all’interpretabilità personale l’operatività dell’ intervento. 

· il comma “2° “ lettera “c” della disciplina particolareggiata risulta difforme dalla normativa urbanistica regionale art. 36 A2 comma 2 lettera “a”, in quanto il medesimo non ammette nessun tipo di “alterazioni” delle quote delle finestre nè della linea di gronda, e non sono ammesse “sopraelevazioni” finalizzate al raggiungimento delle altezze minime tese ad uniformare le altezze di un medesimo corpo di fabbrica o della cortina edificata.
· il comma “2° “ lettera “e” della disciplina particolareggiata risulta difforme dalla normativa urbanistica regionale art. 36 A2 comma 2 lettera “c”, in quanto il medesimo non ammette nessun tipo di “piccole operazioni” di recupero dei volumi “ampliando” l’impianto originario o “sopraelevando” per utilizzare i sottotetti.

· viene sostituita nel comma “2° “ lettera “f” della disciplina particolareggiata, la definizione data della normativa urbanistica regionale comma “2” lettera “d”, la parola “essenziali” con “necessari” lasciando all’ interpretabilità personale l’ operatività dell’ intervento.

·  il comma “2° “ lettera “g” della disciplina particolareggiata risulta difforme dalla normativa urbanistica regionale art. 36 A2 comma 2 lettera “c”, in quanto il medesimo non prevede nessun inserimento di nuovi spazi di servizio alla residenza attraverso operazioni di “ampliamento” tese ad uniformare la profondità dei corpi di fabbrica. Nel comma “3’ “ viene comunque sottolineato che “le conseguenze agli interventi sopra citati non dovranno alterare i caratteri emergenti dell’ impianto tipologico originario”: con le modifiche ammesse dalla norma comunale ciò è invece possibile.

2.4
Ripristino Tipologico (R.T.) art. 13.06 della DP 

· Al comma “1° “ è inserita la possibilità di intervenire con il ripristino su edifici anche “demoliti” quando tale condizione è invece tipica di altra categoria d’intervento dalla legge regionale (Ripristino Edilizio). 

· non possono riguardare gli edifici inseriti nella categoria A1” però ne vengono assoggettati gli edifici di “rilevante interesse tipologico” , art. 36 A2 comma 3 Normativa Urbanistica Regionale.

·  (che rientrano nel restauro e risanamento conservativo di tipo A), se sono classificati in cattive o pessime condizioni o siano parzialmente crollati o demoliti, ma per i quali è possibile reperire adeguata documentazione.

·  viene sostituita nel comma “2° “ lettera “a”,della disciplina particolareggiata, la definizione data della normativa urbanistica regionale comma “3” lettera “a”, lasciando all’ interpretabilità personale l’operatività dell’ intervento

2.5
Ripristino Edilizio (R.Ed.) art. 13.07 della DP

· Viene modificato quasi integralmente il comma “1° “ della disciplina art. 36 A3 comma 2 della LR 47/78. Gli interventi di ripristino edilizio non riguardano “gli spazi già edificati e ora completamente demoliti dei quali non è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione e per i quali è necessario ricostituire la compagine edilizia originaria “ come stabilito dalla norma regionale, bensì ne sono assoggettate “le unità edilizie e gli immobili di scarso o nullo interesse tipologico - architettonico...parzialmente crollati o demoliti”. Non risulta coerente quindi neppure il comma 2° della disciplina particolareggiata.

· Si consideri inoltre che l’intervento ammesso dalla legge prevede “la ricostruzione con nuovo intervento nel rispetto degli allineamenti orizzontali e verticali, preva​lenti nell’isolato, prevedendo la quota di parcheggi fissata dall’art. 18 della legge 6 agosto 1967 n. 765 e la cessione o monetizzazione di uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a mq. 3 ogni 30 mq. di superficie utile.”. Trattasi infatti di una modalità d’intervento che riguarda Centri Storici o nuclei urbani storici. Pertanto non appare neppure applicabile al patrimonio edilizio sparso. 

· La categoria d’intervento del ripristino edilizio è applicata a gran parte degli edifici censiti nella schedatura dell’edilizia sparsa che risultano fotografati: non ci si trova di fronte quindi a “spazi già edificati”.

2.6
Ristrutturazione Edilizia (R.V.P.) (R.E.) (T2)

Viene inserita per le categorie della Ristrutturazione Edilizia la possibilità “di recuperare a destinazioni d’uso compatibili (art. 11.05 della disciplina) i contenitori esistenti sull’unità minima di intervento”. Si esprimono perplessità sulla possibilità di cambi d’uso genericamente “produttivi” negli ambiti assoggettati a tutela dalla disciplina particolareggiata e per le zone a destinazione prevalentemente residenziale. A riguardo si richiamano le argomentazioni espresse sulla compatibilità delle funzioni.

Ristrutturazione Edilizia con vincolo parziale (R.V.P.) art. 13.08 DP

Viene inserita questa categoria che risulta essere più dettagliata rispetto a quella regionale (art. 36 A3 comma 1). Ne vengono assoggettate “le unità o gli immobili esistenti con elementi di interesse tipologico-architettonico o storico ambientale. 

Ristrutturazione Edilizia semplice (R.E.) art. 13.09 DP 

Nel comma “3°” vengono ammessi “ampliamenti e sopraelevazioni”, quando invece la norma di legge vieta esplicitamente questa modifica: “… comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’e​dificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi e di impianti senza aumento del volume e delle altezze preesistenti.”.

Ristrutturazione con Ampliamento (T2) art. 13.12 DP

·
Al comma “1°” si definiscono gli interventi di ristrutturazione con ampliamento in aggiunta alle opere di ristrutturazione edilizia semplice (R.E. - art. 13.09) in cui si ammettono ampliamenti dell’ edificio preesistente con aumenti di superficie e di volume superiori al 20% ..... contestualmente alla ristrutturazione del resto dell’ unità edilizia (comma “2°”) , rispetto alla legge, che non prevede questa possibilità nelle zone omogenee assoggettate a tutela. 

·
Va di conseguenza conformata anche la definizione della Ristrutturazione con Ampliamento (T2) art. 13.12 delle Discipline Particolareggiate.

2.7
Ristrutturazione Urbanistica art. 13.11 - DP

Premesso che l’articolo, integrato mediante l’intercalare “di norma”, omette nel comma “2°”, il riferimento in merito alle “caratteristiche dell’impianto urbanistico originario”, si richiama anche l’art, 31 lett. e) della Legge 457/78. 

· Il tipo d’intervento prevede, in particolare, la valorizzazione degli aspetti urbanistici ed architettonici mediante la demolizione e costruzione, sulla base di parametri planivolumetrici specificati nelle planimetrie di piano, ricavati dall’organizzazione morfologica e tipologica originaria e con una densità fondiaria in ogni caso non superiore a 5 mc/mq e comunque non superiore al 50% della densità fondiaria media nella zona. E’ inoltre prescritto il rispetto dell’art. 18 della legge 6 agosto 1967, n. 765 e la cessione gratuita di uno standard di parcheggio pubblico non inferiore a mq 3 ogni 30 mq di superficie utile all’atto della concessione. Quindi il citato “…raggiungimento degli indici di zona …” inesistente nelle zone omogenee A, dovrà essere ricondotto a quanto sopra e rispetto a tali vincolanti condizioni, dovrà essere precisato l’articolo 13.11. 

2.8
Possibilità d’intervento tramite progetti coordinati nelle zone “A” e “B1” soggette a disciplina particolareggiata - Art. 15 DP. 

· La regola indicata non può essere applicata “di norma” ;
· Negli ambiti di ristrutturazione urbanistica non risultano le classificazioni richiamate ai commi 1° e 2° (A – B – C) ma solo contenitori E, come espresso nelle legende delle cartografie di P.R.G., indicati come compatibili, con l’ambiente storico;
· Nel comma “2°” la categoria d’intervento della ristrutturazione urbanistica può coinvolgere più unità minime d’intervento; tuttavia – dalla cartografia - non risulta più di una unità minima d’intervento per ogni ambito di ristrutturazione urbanistica, i quali, peraltro risultano sempre disgiunti, mai contigui. Alla luce della definizione già data dalla Variante Generale (art. 13.11), si rende necessario quindi chiarire che cosa e come s’intende applicare la “densità media fondiaria”, qualora s’intenda intervenire con la ristrutturazione urbanistica.
· Non paiono risultare ambiti di ristrutturazione urbanistica nelle zone nei centri frazionali.
Non si comprende quindi appieno l’efficacia dell’art. 15 e quindi s’invita l’Amministrazione Comunale a perfezionare quanto indicato all’art. 15 anche alla luce delle riserve formulate per l’art. 13.11. 

2.9
Opere Interne d’Adeguamento Igienico-Funzionale (T3) art. 13.13 DP 

Nel comma “1° “ non viene precisato che gli interventi in oggetto non modificano la destinazione d’uso come prescritto nella normativa regionale.
2.10
Trasformazione e modifica di destinazione d’uso art. 13.14 DP

Con riferimento al richiamato CU, pare opportuno richiamare l’art. 2 della LR n. 46/88 la quale individua i gruppi di funzioni aventi diverso Carico Urbanistico.

Modi e strumenti di attuazione del Piano Regolatore Generale

Parametri Urbanistici - Interventi di Nuova Costruzione

Tenuto conto della relazione giuridica che deve necessariamente intercorrere tra Piano Particolareggiato e Piano Regolatore Generale, per gli strumenti d’attuazione preventivi comunque denominati, si considera quanto segue.

Il Piano Particolareggiato, conformemente alla sua natura esecutiva ed alla sua posizione subordinata rispetto allo strumento urbanistico generale, può operare solo nell’ambito delle prescrizioni del P.R.G. che siano suscettibili di ulteriori specificazioni, e cioè all’interno di spazi dispositivi che lo strumento generale non abbia espressamente occupato con esplicite previsioni; pertanto lo strumento attuativo può contenere norme integrative e di adattamento, ma non può contrastare, mettere in discussione prescrizioni o la stessa fattibilità delle previsioni di PRG e particolarmente quelle attinenti alle destinazioni di zona che, a norma dell’art. 7, n. 2, Legge 1150/42, ne costituiscono uno dei contenuti peculiari. 

La fattibilità delle previsioni (con eventuali limiti e condizioni attuative) deve essere esplicitata chiaramente dal P.R.G. e non demandata dallo strumento particolareggiato che ne costituisce solamente il momento esecutivo: il Piano Particolareggiato costituisce ex-lege strumento di attuazione del P.R.G.: esso non è in alcuna misura idoneo a vincolare tale piano generale. 

Pertanto la conferma delle previsioni non può risultare subordinata agli esiti favorevoli di verifiche di fattibilità demandate alla sede attuativa di singoli interventi / comparti qualora tali verifiche attengano aspetti strutturali e/o impianti di livello comunale o intercomunale. Criticità strutturali vanno affrontate in sede di pianificazione generale per dare certezza delle opportunità assegnate e circostanziare limiti e condizioni attuative dei singoli Piani Particolareggiati o interventi attuativi. 

3.
Per chiarezza e per una miglior definizione in sede di P.R.G. delle scelte di pianificazione e delle condizioni d’attuazione degli interventi, si formulano i seguenti rilievi con particolare riguardo agli aspetti sotto argomentati, richiedendo alla Amministrazione Comunale di provvedere a modificare / integrare la normativa della Variante Generale nelle forme opportune.

3.1
Art. 4.4 - Fermo restando le quantità ed eventuali localizzazioni cogenti precisate dalle norme, non si ritiene vincolante l’organizzazione delle previsioni interne ai comparti. Invece il perimetro degli strumenti attuativi preventivi, graficamente indicati sulle tavole di Piano, non può essere variato in sede di predisposizione dello strumento attuativo - se non ai sensi di legge - in particolare con riferimento agli elementi elencati nell’articolo che non sempre hanno reale visibilità sul territorio ovvero possono sostanzialmente mutare il perimetro del comparto. 

Il Piano Particolareggiato potrà costituire variante allo strumento urbanistico generale nei casi e limiti stabiliti dall’art. 3 della LR 46/88 e s.m., secondo appunto le procedure dell’art. 15 della LR 47/78 e s.m.

3.2
Art. 4.6 - Fermo restando l’obbligo di localizzare all’interno dei comparti di attuazione sia residenziali che produttivi, gli standards relativi ai parcheggi pubblici, la monetizzazione degli standards può essere prevista, in luogo della cessione delle aree e delle opere di urbanizzazione, per le zone omogenee B ed in particolari situazioni: non risulta ammissibile per similitudine ad altre zone seppur di completamento; non si rilevano nel Piano ambiti o criteri che individuino le situazioni particolari. 

a) Si richiede all’Amministrazione Comunale di precisare quali siano le situazioni particolari per ammettere in zona B la monetizzazione ed inoltre di conformare la norma all’art. 46 della LR 47/78 e s.m.

Non appare inoltre ben chiaro in quali casi sia possibile il reperimento dello standard di verde fuori comparto: il Piano dei Servizi non appare sostanziato da criteri ovvero norme che colleghino interventi attuativi e standards, mentre le localizzazioni riportate sulle Tavole appaiono complessive e riprendono quanto già rappresentato sulle Tavole di progetto. 

b) S’invita pertanto l’Amministrazione Comunale a meglio chiarire questo aspetto, precisando in normativa e con riguardo ai comparti interessati da tale modalità, le indicazioni di quanto e dove cedere le quote, rispetto appunto alle complessive localizzazioni del Piano dei Servizi.

3.3
Art. 4.7 - Il testo appare potenzialmente in contrasto con quanto già definito agli articoli 4.4 - 4.5 - 4.8. gli strumenti attuativi a carattere preventivo comunque denominati, devono interessare ed essere approvati dall’Amministrazione Comunale per l’intero ambito sottoposto a Piano Particolareggiato. 

Modifiche dell’ambito e dei contenuti dello strumento preventivo per eventuali difficoltà occorse nella formazione dello strumento stesso, dovranno essere definite ai sensi di legge.

3.4
Art. 4.9 - Disegno Urbanistico Coordinato (DUC). L’articolo contiene una disposizione che introduce un nuovo strumento urbanistico: Disegno Urbanistico Coordinato; dalla lettura lo strumento sembra avere le seguenti caratteristiche: 

·
lo strumento può essere individuato dal Piano Regolatore Generale per una migliore definizione preliminare dei progetti esecutivi di interventi in particolari ambiti territoriali;

·
è finalizzato a predeterminare la composizione urbanistica degli interventi in ambiti da attuarsi mediante Piano Particolareggiato o Piani di Recupero dei quali costituisce un allegato;

·
la documentazione necessaria è assimilabile a quella richiesta per i Piani Particolareggiati di iniziativa pubblica;

·
tali piani potranno essere di iniziativa pubblica o proposti dai privati;

·
per la loro formazione ed approvazione si segue la stessa procedura dei Piano Particolareggiati.

Si osserva che tale strumento appare sovrapposto, anche nel dettaglio planivolumetrico, a strumenti attuativi il cui compito fondamentale, stabilito e riconosciuto per legge, è già quello di coordinare gli interventi esecutivi e di dettaglio sul territorio, garantendo l’urbanizzazione delle aree. S’invita l’Amministrazione Comunale a valutare l’efficacia giuridica e l’opportunità di tale strumento, il quale comunque per essere richiesto, dovrà essere individuato con le procedure di legge.

Art. 5 – Parametri urbanistici

Art. 5.6 comma 4° - Appare contrastante con quanto definito all’art. 5.5

Art. 5.23 - I valori minimi delle distanze urbanistiche ed edilizie definiti dalla Normativa di Piano, perseguono una miglior qualità degli insediamenti e degli interventi edilizi e sono in generale volti alla salvaguardia dell’ambiente e della salute pubblica: compito delle norme di P.R.G. e del Regolamento Edilizio è - tra l’altro appunto - dare chiarezza di regole. 

3.5
Non si ritiene assentibile l’articolo perché la riduzione delle distanze è genericamente demandata alla soggettiva motivazione addotta del titolare al rilascio la concessione / autorizzazione edilizia, vanificando di fatto le regole appena stabilite e contribuendo a rendere incerto lo stato di diritto che vige sulle aree e sugli immobili.

Art. 10 - Interventi di nuova costruzione

Art. 10.7 - La legge regolamenta le concessioni a titolo precario avendo riguardo, ad esempio, agli impianti per la distribuzione del carburante nelle zone di rispetto stradale e rivendite di fiori presso le strutture cimiteriali, ambiti in entrambi i casi inedificabili, da cui la necessità di puntualizzare l’eccezione. Quanto alle costruzioni provvisionali da cantiere o finalizzate al superamento di barriere architettoniche, è evidente che non sono materia di regolamento di P.R.G. mentre le serre per produzioni orto-floro-vivaistiche trovano definizione nell’ambito delle strutture di servizio per interventi produttivi o fra le tecniche agronomiche. La presenza temporanea di attrezzature per spettacoli ambulanti e manifestazioni deve rientrare nell’ambito delle specifiche norme e l’occupazione di suolo pubblico infine è disciplinata da apposite normative nazionali. 

3.6
Come definito all’art. 10.7 la possibilità quindi generica di porre in essere costruzioni temporanee e precarie, periodicamente e genericamente rinnovabili con provvedimenti amministrativi, nonché regolarizzabili eventualmente in seguito, non appare assentibile; si richiede lo stralcio dell’articolo e s’invita l’Amministrazione Comunale a provvedere.

Aspetti cartografici 
Si osserva che soltanto la cartografia di sintesi in scala 1:15.000 riporta i rispetti afferenti impianti tecnologici e viabilità. 

3.7
Poiché la cartografia di progetto è articolata nelle tavole in scala 1:5.000 Viabilità e Servizi (tavole 13 a-b-c-d-e-f-g-h) e Viabilità e Zonizzazione (tavole 9 a-b-c-d-e-f-g-h), per l’applicazione della conseguente normativa, si rende necessario che l’Amministrazione Comunale provveda a perfezionare le Tavole serie 9 e 13 riportandovi i sopracitati limiti ricavabili unicamente da cartografie in scala 1:15.000, di limitato dettaglio e comprensibilità.

Indirizzi e direttive del P.T.C.P. IN MATERIA
DI PARAMETRI URBANISTICI

Conformità dei parametri urbanistici al P.T.C.P.

Si richiamano finalità e contenuti dell’art. 5, comma 4 e dell’art. 17 comma 1 della LUR 20/2000 laddove di richiede il monitoraggio dell’attuazione dei propri piani e degli effetti sui sistemi ambientali e territoriali (anche al fine della revisione o aggiornamento degli stessi) rammentando che tutte le amministrazioni pubbliche che svolgono tra i propri compiti istituzionali funzioni di raccolta, elaborazione e aggiornamento di dati conoscitivi e di informazioni relativi al territorio e all’ambiente concorrono all’integrazione e implementazione del quadro conoscitivo del territorio, in occasione della predisposizione dei piani territoriali e urbanistici. Si considera infine quanto previsto anche dall’art. 27-A 1 della medesima LUR 20/2000.

Con particolare riferimento a: Superficie Utile - Art. 6.12 N. T.A.; Superficie Principale - Art. 6.14 N. T.A. ; Superficie Accessoria - Art. 6.15 N. T.A.; Superficie Lorda Art. 6.11 N. t.A.. si argomenta quanto segue in relazione a quanto richiesto dall’art 46 del P.T.C.P. 

Nel comma 1° delle N. t.A si definisce la Superficie Utile (SU) come misura convenzionale che dipende dalla superficie principale (S.pr.) e dalla sua superficie accessoria (S.ac.): SU = S.pr.+ 0,6o S.ac. Si evince che la SU delle N. t.A è il parametro che nel P.T.C.P. (e nel Regolamento Edilizio tipo regionale) viene definito come Superficie complessiva (Sc = Su + 60% Snr), mentre la superficie principale (N. t.A) risulta la superficie utile (R.E) e la superficie accessoria (N. t.A) corrisponde alla superficie non residenziale (R.E). 

La definizione di Superficie Principale non è espressamente menzionata nel Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale. Si evince tuttavia dall’art. 6 delle N. t.A., che questa dicitura di parametro urbanistico corrisponde alla S.U indicata all’ art. 46 del P.T.C.P. 

La definizione di Superficie Accessoria è definita dal P.T.C.P. in conformità alla Superficie non residenziale (Snr) del DM 801/77, art. 2.

Nelle N. t.A. si definisce la Superficie Lorda (SL) come superficie data dalla somma di tutte le superfici costruite, comunque praticabili e utilizzabili, escludendo le pensiline a sbalzo, i cornicioni e gli spioventi e non le terrazze scoperte.

4.
Si richiede all’Amministrazione Comunale di definire i parametri urbanistici di SU (Superficie Utile) e di SA (Superficie accessoria) conformemente a quanto stabilito dalle Direttive dell’art. 46 comma 1° del P.T.C.P., utilizzando – se possibile per chiarezza - anche le medesime denominazioni. L’Amministrazione Comunale dovrà provvedere a conformare di conseguenza i restanti parametri che sono in relazione con le predette definizioni.

Si considerano inoltre che i piani fuori terra sono ammessi (inclusi nel conteggio della SL), che le direttive e gli indirizzi dell’Art. 43 comma 3, direttiva a) del P.T.C.P. prevedono che i Comuni, negli ambiti A1 e A2, adottino criteri edificatori atti a diminuire la pericolosità per le persone residenti negli edifici (limitazione di piani interrati quali garage o taverne e comunque presenza di scale interne di collegamento).

5.
Si richiede all’Amministrazione Comunale di perfezionare le norme e provvedere in tal senso per conformità alle Direttive dell’art. 43, comma 1° del P.T.C.P.

6.
Con riferimento agli artt. 6 e 10 delle N. t.A. che definiscono rispettivamente parametri edilizi, interventi di nuova costruzione ed usi urbanistici, si suggerisce all’ Amministrazione Comunale di valutare le seguenti opportunità:

a)
con riferimento all’art. 6, si suggerisce di semplificare e ricondurre le definizioni utilizzate per i parametri 6.31 - Altezza del fronte e 6.37 Altezza di un edificio; 6.34 - Altezza interna di piano e 6.35 - Altezza interna del locale, a quanto indicato nel Regolamento Edilizio tipo regionale;

b)
con riferimento all’art. 10 si considera che taluni parametri elencati sono più congrui ai contenuti del Regolamento Edilizio che non a quelli della N. t.A. del P.R.G.

Con riferimento agli artt. 10 e 11, si è rilevato che l’Amministrazione Comunale non ha elencato separatamente ciò che è “intervento” da ciò che invece è “uso” o “funzione”; questo con particolare riferimento ai punti 10.6 Depositi a cielo aperto; 10.10 Campi per attività sportive e ricreative; 10.12 Opere cimiteriali; 10.13 Distribuzione automatica di carburante; 10.14 Demolizione di rottami; 10.15 Coltivazione di Cave; 10.16 Campeggi; questi punti, inseriti tra gli interventi, sono in realtà “usi urbanistici del territorio” e che, comprensibilmente, si ritrovano anche - in parte - al successivo art. 11.7 Usi speciali. 

7.
Si rende opportuno che l’Amministrazione Comunale provveda - per chiarezza e semplificazione della norma - a riordinare e sintetizzate in una sola voce i suddetti usi del territorio.

8.
Con particolare riferimento all’art. 10.18 - Impianti di pubblicità e propaganda, si rende necessario che l’Amministrazione Comunale si conformi a quanto prescritto dall’art. 33 comma 1° del P.T.C.P.

Dimensionamento residenziale e produttivo

Si richiama l’art. 46 comma 2° del P.T.C.P. il quale prevede una serie di dati da fornire in sede di Variante, vuoi Generale che Specifica al P.R.G., all’interno della Relazione Illustrativa, misurati secondo quanto definito al comma 1° dello stesso art. 46. 

9.
Fermo restando la necessità di definire i parametri in conformità all’art. 46 del P.T.C.P., si richiede all’Amministrazione Comunale di provvedere alla definizione dei dati relativi a Dimensione Urbana, Capacità Insediativa, ed Estensione delle Zone Produttive, secondo gli schemi indicati dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e riportati all’Allegato 1 per agevolare l’Amministrazione Comunale. 

Dimensionamento del Piano - standards urbanistici - Piano dei Servizi

La disponibilità di aree edificabili libere del vigente P.R.G sembra poter ospitare almeno 700 nuovi alloggi. Inoltre sono in corso di attuazione circa 109 alloggi. Modalità e distribuzione sono riportate nell’ Allegato 2. La potenzialità edificatoria delle:

· aree residenziali di ristrutturazione urbanistico edilizia soggette a Piano di Recupero di nuova previsione (Capoluogo) è pari a 79 nuovi alloggi
· aree residenziali di espansione (potenzialità residua) in corso di attuazione e/o Piani Particolareggiati approvati al 30/09/2000 è pari a 254 nuovi alloggi
· aree residenziali di espansione dovuti a Piani Particolareggiati di nuova formazione è di 696 nuovi alloggi. 

Il conteggio degli standards di P.R.G. è effettuato dall’Amministrazione Comunale stessa, la quale applica gli standard minimi richiesti dalla lettera B dell’46 della L.R. n. 47/78 modificata ed integrata, sulla popolazione reale insediata (15.980 abitanti) e su quella teorica (22.407 abitanti) calcolandone il fabbisogno “minimo” e “massimo” di aree per attrezzature scolastiche, servizi residenziali urbani, verde ed attrezzature sportive, parcheggi pubblici. La diversa distribuzione territoriale Area 1 - Massa Finalese- Canaletto- Polo Industriale e Area 2 Finale Emilia - Reno Finalese - Casumaro (vedi Allegato 3) portano alla seguente situazione:

TOTALE TERRITORIO COMUNALE (Area 1 + Area 2)

	
	Abitanti
al 2001
	Standard

mq
	Fabbisogno

mq aree 
	Aree 
Esistenti
 mq al 1999
	Deficit

	
	effettivi
	teorici
	
	minimo
	massimo
	
	minimo
	massimo

	istruzione
	15.980
	22.407
	6
	95.880
	134.442
	55.880
	-47.056
	- 78.562

	attrezzature di interesse comune
	15.980
	22.407
	4
	63.920
	89.628
	226.460
	0
	0

	verde pubb. e attrezz. sportive
	15.980
	22.407
	16
	255.680
	358.512
	349.240
	0
	- 37.812

	parcheggi pubb.
	15.980
	22.407
	4
	63.920
	89.628
	88.080
	0
	- 8.228

	Totale
	15.980
	22.407
	30
	479.400
	672.210
	719.660
	-47.056
	-124.602


I prospetti riportano deficit quantitativi rispetto alle aree esistenti secondo le diverse zone del territorio comunale. A riguardo si rammenta che nel P.T.C.P. l’abitato di Finale Emilia viene individuato come “Centro integrativo di presidio (IP)”, cioè quei centri abitati che assumono, o possono assumere, funzioni di supporto alle politiche di integrazione territoriale, contribuendo, in forma interattiva con i Centri sovraordinati, alla configurazione del sistema dei servizi in territori a debole armatura urbana; Massa Finalese viene individuata nello schema strutturale dell’assetto insediativo del P.T.C.P. come “Centro di base”, cioè come centro urbano minore idoneo ad erogare i servizi di base civili, commerciali, artigianali alla popolazione accentrata e sparsa.

Anche a voler ipotizzare una situazione intermedia, le carenze appaiono rilevanti per gli standards residenziali-urbani in merito al fabbisogno delle aree destinate all’istruzione, e del verde pubblico; anche in considerazione che il miglioramento del servizio scolastico e del sistema formativo dovrebbe avvenire in stretta corrispondenza tra offerta di lavoro e professionalità presenti nell’area.

Inoltre si dovrebbe avere riguardo al fatto che ambiti classificati come Zone Omogenee G ed F rappresentano Servizi pubblici.

10.
Si chiede all’Amministrazione Comunale di precisare, con riferimento alle aree di standards richiamati nel prospetto della Relazione Illustrativa, se per aree esistenti debba intendersi le quote realizzate e disponibili per le attività e la popolazione, ovvero se per aree esistenti debbano intendersi le quote complessivamente rappresentate nel Piano. 

11.
Per dare efficacia al Piano dei Servizi, pare quindi necessario stabilire le opportune relazioni tra quote da realizzare e nuove opportunità insediative al fine di riequilibrare tendenzialmente il deficit rilevato.

conformità al P.T.C.P. - 
quadro territoriale della sostenibilita degli insediamenti
 e delle attività antropiche rispetto alle caratteristiche idrogeologiche e geomorfologiche del territorio

La Variante in oggetto interessa un territorio di pianura a differente pericolosità e/o criticità idraulica (art. 43 P.T.C.P e Carta della Criticità Idraulica). Più precisamente l’area interessata dal Capoluogo ricade all’interno di quelle zone definite Zone A3 “aree depresse ad elevata criticità idraulica situate in comparti morfologici allagabili … aree caratterizzate da scorrimento rapido e buona capacità di smaltimento ad elevata criticità idraulica poiché situate in comparti allagabili”.
Inoltre la maggior parte del territorio urbanizzato insiste in una Zona di Tipo D (art. 42 del P.T.C.P), per problematicità di tipo idrico-ambientale e più precisamente nelle classi di sensibilità in merito alla “vulnerabilità all’inquinamento degli acquiferi” (Carta della vulnerabilità …”).

Nella Relazione Geologica allegata al Piano vengono analizzate le seguenti situazioni:

Situazione litologica ipogea - Situazione tettonica - Situazione litologica di superficie - Situazione geomorfologia - Situazione idromorfologica - Situazione idrogeologica.

Vengono inoltre prodotti i seguenti Allegati cartografici:

Tavola A: carta litologica di superficie e delle unità geomorfologiche

Tavola B: carta microrilievo e idromorfia dx Panaro

Tavola C: carta microrilievo e idromorfia sx Panaro

Tavola D: carta geomorfologica con le morfoscultute

Tavola E: aree alluvionate e inondate dal F.Panaro e dai canali nel 1966 e nel 1982

Tavola F: aree alluvionate dal F.Panaro e dal F.Secchia nel 1952 e nel 1960

Dall’analisi generale del territorio emergono alcuni aspetti con implicazioni importanti sulla pianificazione territoriale; di seguito sono quindi evidenziati, per tematiche omogenee, gli aspetti che presentano fattori di criticità.

Aspetti geologici e idrogeologici

Appurato che il progetto di Variante Specifica al P.R.G. esaminato è rispondente alle esigenze geologico‑tecniche di cui alla Circolare Regionale n. 1288 del 11.02.1983, si precisa che le indicazioni sottoesposte vadano considerate come indicazioni generali di edificabilità.

Ne consegue pertanto che gli interventi esecutivi dovranno essere supportati da adeguate indagini geognostiche, che approfondiscano puntualmente la conoscenza dei caratteri litomeccanici presenti nel primo sottosuolo, come tra l’altro previsto dalle normative vigenti, di cui all’art. 49, lett. “0” della L.R. 47 del 1978 e del D.M. 11.03.1988, Circolare LL.PP. 03.06.1981 n. 21597 e Circolare Regionale n. 1283 del 23.06.1982 anche per valutare in base alla tipologia degli edifici da realizzare il carico unitario massimo ammissibile, nonché porre particolare attenzione ai cedimenti assoluti, differenziali e relative distorsioni.
12.
Devono essere pertanto recepite tutte le prescrizioni ed indicazioni proposte dal geologo professionista e quanto di seguito riportato, oltre a considerare che è necessario venga esplicitato il giudizio di edificabilità per le aree considerate nella Variante Generale.

Aree di conferma e prive d’indagine geologica
L’Amministrazione Comunale ha prodotto le relazioni geologiche dei nuovi comparti proposti per l’edificazione. Numerosi comparti non ancora attuati, appaiono di conferma, in quanto presenti nello strumento vigente. Si rende necessario garantire l’inequivocabile attestazione d’idoneità dei siti all’edificazione.

13.
Con riferimento ai comparti residenziali e produttivi riconfermati dalla presente Variante Generale, i cui Piani Particolareggiati non risultano ancora approvati (indicati sulle Tavole di progetto e/o elencati nella Relazione Illustrativa) è opportuno che l’Amministrazione Comunale INTEGRI gli elaborati geologici e geotecnici dello strumento generale adottato, con le indagini geologiche - certamente a suo tempo effettuate – con riferimento alle conferme di previsioni vigenti e non ancora attuate, previsioni cioè i cui Piani Particolareggiati non siano ancora stati approvati. 

Situazione geomorfologica e presenza di “dossi” e/o paleoalvei
Si considera che i dossi sono costituiti in genere da materiali meno compressibili rispetto a quelli delle zone limitrofe più depresse: 

14.
Con riferimento ai seguenti Piani Particolareggiati (PP3 - pp3 - PP9 - PP10 - PP16 - PP18) si raccomanda di porre particolare attenzione in fase di progettazione alle strutture di fondazione per evitare il fenomeno dei cedimenti differenziali con conseguenti lesioni sull’edificio, presentando questi terreni caratteristiche geotecniche molto variabili. In taluni casi, anche in considerazione del fatto che la sovraconsolidazione del primo strato dei terreni è da ascriversi a fenomeni d’essicamento stagionali, la situazione va superata con il piano di posa delle fondazioni. 

15.
Rispetto ai seguenti casi si richiedono opportuni approfondimenti d’indagine ed una esplicitazione di condizioni attuative:

· PP1 - Viene segnalata la presenza di “maceri” sepolti per cui è necessario un approfondimento di indagini in fase attuativa.
· PP28 Edificabilità: il terreno di fondazione ha caratteristiche da scadente a mediocre. 

· Edificabilità delle zone residenziali di ristrutturazione - Qualora si tratti di ristrutturazioni di edifici esistenti, si considera che il terreno interessato dagli attuali carichi è già consolidato, quello allo stato attuale no. Se le fondazioni interessano entrambi i tipi di terreno occorre evitare cedimenti differenziali. L’area PR5 in particolare è in parte su una zona di riporto (materiale sabbioso) e in parte su ciò che resta del vecchio argine “della Lunga” dopo gli spianamenti operati. Tale situazione va affrontata in funzione dei progetti da realizzare.

· Zona per attrezzature scolastiche di progetto - Edificabilità: scadenti capacità portanti nei primi 2 mt con livelli molli e molto molli e forte disomogeneità nel sottostante spazio.

· Zona artigianale industriale di completamento soggetta a convenzione - La vulnerabilità dell’acquifero: alto/media/bassa. Edificabilità: 2 mt di terreno a forte consolidazione dovuta a fatti stagionali. Oltre strati molli fino a 6 mt.
· Zona destinata ad area di sosta autotreni - Vulnerabilità dell’acquifero: alto/media/bassa. Per il rischio di possibili sversamenti di sostanze inquinanti, vanno adottati tutti i sistemi per neutralizzare gli effetti di tali eventi. In fase esecutiva andranno eseguite prove CBR e determinazioni dell’umidità ottimale.

Situazione idrogeologica: acquifero / problematiche urbanistiche

Viene segnalata la pessima o comunque scadente qualità delle acque profonde (presenza di cloruri). 

16.
Considerando la vicinanza della falda alla superficie del suolo (la soggiacenza in tutto il territorio è generalmente inferiore ai due metri di profondità) è opportuno considerare che risultano molto instabili gli scavi sotto falda e quindi con profondità in genere superiori ai due metri è necessario eseguire le verifiche di stabilità previste dal D.M. 11.03.88;

Situazione tettonica e rischio sismico

La “proposta di riclassificazione sismica del territorio nazionale” include il territorio comunale di S. Felice s/P nella terza categoria. 

Ai sensi dell’art. 45 coma 2° del P.T.C.P. gli indirizzi per la riduzione della vulnerabilità degli insediamenti rispetto alla pericolosità sismica, valgono per tutti i Comuni della Provincia non classificati di seconda categoria. 

17.
Pertanto, ai sensi dell’art. 45 coma 2° del P.T.C.P., s’indirizza l’Amministrazione Comunale ad adeguare le norme dei propri strumenti urbanistici alla legislazione sismica nazionale (L. 64/1974). Si suggerisce - in particolare - l’adozione delle norme inerenti le zone sismiche di terza categoria almeno per la costruzione, gli interventi di manutenzione straordinaria, la ristrutturazione ed il restauro conservativo degli edifici pubblici quali ospedali, scuole, palestre etc. Si invita l’Amministrazione Comunale a controdedurre a riguardo.

Indirizzi - direttive in materia di qualità e quantità delle acque superficiali e sotterranee

Il P.T.C.P. fissa Prestazioni - Obiettivo in termini di qualità e quantità della risorsa idrica, rispetto alle quali si devono rapportare le scelte delle pianificazione comunale per ciascuna delle quattro categorie di zone - omogenee per problematicità di tipo idrico ambientale - individuate sul territorio provinciale. Il raccordo tra questi aspetti non si ritrova negli elaborati normativi della Variante Generale.

18.
Ai sensi dell’art. 42 del P.T.C.P., al fine di perseguire la compatibilità fra attività produttive e contesto ambientale, l’Amministrazione Comunale è invitata a porre in relazione le scelte di pianificazione comunale con le prestazioni - obiettivi fissati dal P.T.C.P. per le zone omogenee in fatto di problematicità di tipo idrico ambientale, anche adeguando - ove necessario - previsioni e/o normativa di Piano. 

Per agevolare l’Amministrazione Comunale si sintetizzano le prestazioni - obiettivo per le zone di interesse (Allegato 4) e di seguito si segnalano situazioni che necessitano di verifiche e precisazioni.

Situazione idromorfologica e conseguente criticità / pericolosità idraulica del territorio

La Relazione Geologica della Amministrazione Comunale conferma le valutazioni del P.T.C.P. e la normativa correlata; il rischio evidenziato dalle norme e tavole del P.T.C.P. può essere senz’altro ridotto adottando particolari accorgimenti, ma mai totalmente eliminato.

Da un confronto tra le aree inserite nel presente PRG e la CARTA della CRITICITÀ IDRAULICA risulta che molte aree ricadono nell’ambito “A3”, cioè ambiti depressi ad elevata criticità idraulica situate in comparti morfologici allagabili ma caratterizzati da condizioni altimetriche meno critiche della classe precedente, zone caratterizzate da scorrimento rapido e buona capacità di smaltimento ad elevata criticità idraulica poiché situate in comparti allagabili. Alcuni ambiti destinati nuove previsioni insediative ricadono in parte in zone “A1”, cioè quelle zone ad elevata pericolosità idraulica rispetto alla piena cinquantennale corrispondente alle fasce di rispetto individuate in relazione alle diverse altezze arginali. In tale area un’onda di piena disalveata compromette gravemente il sistema insediativo, produttivo e infrastrutturale.

I rischi di erosione sono infatti numerosi sia lungo il corso del Fiume Panaro che lungo il Secchia e ciò ha ridotto notevolmente il pericolo del crollo dell’argine ad esso associato. Il problema (es. da Camposanto fino al confine con la Provincia di Ferrara o in corrispondenza del polo industriale di Finale Emilia lungo il Panaro) va comunque segnalato soprattutto in corrispondenza di aree ad elevata vulnerabilità.

19.
Oltre agli accorgimenti previsti nella Relazione Geologica per ridurre il rischio idraulico, fermo restando quanto prescritto per singoli comparti attuativi, si richiede:
a)
che in merito alla criticità idraulica dovuta ad un ristagno delle acque esondate, si verifichi la presenza o meno di sbarramenti antropici (strade in rilevato, dossi artificiali, ecc) che possano ostacolare il deflusso naturale delle acque; occorre verificare anche che la rete fognaria esistente sia sufficiente per garantire un rapido deflusso delle acque esondate;
b)
che in queste aree non vengano realizzati vani interrati quali garage e taverne; 
c)
che il PRG adotti le indicazioni del comma 5 dell’articolo 43 delle norme del PTCP (“interventi tecnici per ridurre l’effetto dell’impermeabilizzazione delle superfici nei confronti dell’incremento dei tempi di corrivazione dei deflussi idrici superficiali sia per mantenere una ottimale capacità di smaltimento del reticolo di scolo legato al sistema della rete dei canali di bonifica”) e che tali indicazioni siano prescrittive in fase esecutiva.
Situazione idrogeologica: smaltimento acque reflue 

Come evidenziato nella relazione conclusiva dell’Indagine Geologica, il territorio comunale, nel suo complesso, non si presta favorevolmente allo smaltimento delle acque reflue domestiche mediante sistemi di sub irrigazione, semplice o drenata. Si suggerisce di valutare quanto proposto nel richiamato parere A.R.P.A.

20.
Per la particolarità idrogeologica della zona, seppur riferita su ampia scala, al comma 5, dell’Art. 5.5 – Opere di urbanizzazione primaria (U1) ovvero mediante richiamo in altro strumento attuativo (Regolamento Edilizio o d’Igiene), pare opportuno escludere, in quanto generalmente inadatto: “lo smaltimento nel terreno di acque reflue domestiche mediante sistemi a dispersione basati sul metodo della sub irrigazione semplice o drenata, salvo documentata comprova, sottoscritta da Tecnico abilitato, che il sito d’intervento abbia i requisiti da permetterne la realizzazione, senza pregiudizio per l’ambiente”. 

21.
Sempre con riferimento all’art. 5.5 Lettera (f), quanto richiesto per i piazzali delle attività produttive destinati al deposito di materiali dilavabili, deve essere una regola. La precisazione appare opportuna in quanto il comma 6 riguarda solo il territorio agricolo. 

CONFORMITà AL p.t.c.p. - localizzazioni DI PIANO
E ambiti DI TUTELA PAESAGGISTICO - AMBIENTALE

Atteso che la Variante Generale in oggetto interessa un territorio di pianura a differente pericolosità e/o criticità idraulica e che la maggior parte del territorio urbanizzato insiste in una Zona di Tipo D per problematicità di tipo idrico-ambientale, si evidenzia che alcune delle scelte fatte dall’Amministrazione Comunale si collocano problematicamente anche in ambiti di tutela dell’art. 17 “Zone di tutela dei caratteri ambientali, laghi, bacini e corsi d’acqua”; altre sono interessate dall’art. 19 “Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale”; altre dall’art. 25 “Zone di tutela naturalistica” del P.T.C.P.

22.
Fatto salvo quanto richiesto all’interno di singole previsioni di Piano, si evidenziano le seguenti ulteriori, limitate situazioni, contrastanti rispetto alla necessaria conformità al P.T.C.P., zonale o normativa che sia, e che l’Amministrazione è invitata rimuovere.

Previsioni che ricadono nella disciplina all’art. 17b e art. 43 - zona A1 del P.T.C.P

CASONI DI SOPRA - CASONI DI SOTTO

Le località risultano completamente incluse nella zona di tutela e insistono in una zona anche definita A1 - area ad elevata pericolosità idraulica, regolata dall’art. 43 comma 2,3,4 del P.T.C.P.
Fermo restando il riconoscimento dell’esistente come perimetro di Territorio Urbanizzato, entro il quale a Casoni di Sotto gli interventi sono assoggettati anche a Piano di Recupero, non sono ammissibili nuove previsioni insediative in contrasto con i disposti vincolanti della fascia di tutela ordinaria (Art. 17b) del P.T.C.P. 

22.1
Ai sensi delle direttive dei commi 2, 3 e 4 dell’art. 43 del P.T.C.P., per gli ambiti A1 si richiede di verificare - e adeguarsi se riscontrata difformità - agli utilizzi ammissibili ed alle limitazioni relative agli interventi edilizi ed urbanistici, per assicurare la compatibilità degli interventi di trasformazione previsti.
PIANI PARTICOLAREGGIATI n. 30 – N. 25

Le aree di espansione risultano interessare ampiamente la zona di tutela, art. 17 del PTCP, mentre il verde di comparto arriva a lambire la fascia di espansione inondabili del corso d’acqua. I Comparti insistono in una zona definita A3 regolata dall’art. 43 comma 4,5,6 del P.T.C.P. e in parte in zona A1; La Vulnerabilità dell’acquifero e definita alta e in parte media. 

22.2
Oltre agli accorgimenti previsti nella Relazione Geologica per ridurre - in generale - il rischio idraulico, i Comparti PP 30 e 25 che ricadono parzialmente nell’ambito “A1”, e non appaiono neppure conforme al limite della fascia di tutela ordinaria (Art. 17b) del P.T.C.P. ; si rende necessario l’adeguamento.

22.3
Per il Comparto n. 25 Vanno verificate e adeguate alle norme del P.T.C.P. le funzioni ammesse nell’ambito produttivo, in quanto nelle aree interessate da dossi e paleodossi non sono ammesse quattro tipologie di lavorazioni/attività (comma 9 dell’art. 20a del P.T.C.P.). 

Si consideri inoltre che i dossi sono costituiti in genere da materiali meno compressibili rispetto a quelli delle zone limitrofe più depresse: si raccomanda quindi di porre particolare attenzione in fase di progettazione alle strutture di fondazione per evitare il fenomeno dei cedimenti differenziali con conseguenti lesioni sull’edificio.

Previsioni che ricadono nella disciplina all’art. 19 del P.T.C.P
P.P. 27 e P.P (CONV) dentro P.R.U. - POLO INDUSTRIALE; P.P. 19 - CANALETTO; P.P. 1 – CAPOLUOGO; 
Le previsioni produttive, insediate e di progetto, si sovrappongono solo marginalmente con la zona di tutela. Anche nel caso delle due nuove previsioni residenziali, i comparti di espansione risultano parzialmente sovrapporsi alla zona di tutela, mentre, la viabilità locale in progetto oltre a risultare duplice per il fabbisogno dell’area, in parte attraversa la zona di tutela. Per garantirne la conformità al P.T.C.P., si rende opportuno un perfezionamento della normativa.

22.4
Si richiede l’adeguamento della previsione produttiva (Zona D3) e delle due previsioni residenziali (Zone C1), rispetto al limite della zona di valore paesaggistico-ambientale rendendo vincolate in sede normativa la collocazione del verde di comparto inedificabile per quanto sovrapposto alla fascia art. 19 del P.T.C.P, entro la quale è previsto – tra l’altro - il tracciato della ciclabile.

22.5
Si rende inoltre necessario adeguare il perimetro del Territorio Urbanizzato all’effettiva estensione del T.U. per il comparto P.P. 27.

Previsioni che ricadono nella disciplina all’art. 25 del P.T.C.P

MASSA FINALESE - Castello del Carrobbio 

Zona SA2 Omogenea “A” di interesse storico-culturale esterna al centro storico (art. 17.1 N. T.A) 

All’interno dell’area di interesse storico-culturale non viene ulteriormente delimitata la porzione di contorno al Castello del Carrobbio assoggettata alla disciplina di tutela. Si evidenzia infatti nel comma 3° un’incongruenza rispetto alle direttive sulle zone di tutela dell’art. 25 del P.T.C.P e potenzialmente, incongruenze con i commi 4’, 6’ in quanto la restante area - non soggetta alla disciplina dell’art. 25 P.T.C.P. - risulta però essere assoggettata all’art. 19 del medesimo P.T.C.P.

22.6
Si rende necessario che l’Amministrazione Comunale provveda al riconoscimento cartografico e adeguamento normativo, dell’ambito assoggettato a tutela ai sensi dell’art. 25 del P.T.C.P. con particolare riferimento a quanto indicato all’art. 17.1. 
Con riferimento alle verifica NTA e alla Disciplina particolareggiata per le zone omogenee “A” e “B1” - norme delle zone omogenee “SA2” si considera che l’art. 17.1 N. t.A demanda all’art. 15 della Disciplina particolareggiata per le possibilità di intervento nella zona SA2 Omogenea “A”; a sua volta il comma 1°, alle finalità delle classi A – B - C art. 11, nonché all’ art. 12 per il recupero e la trasformazione dei servizi agricoli e dei complessi rurali. 
22.7
Considerando che l’area interessata, come sopra citato, risulta essere inserita in una zona di tutela art. 19 P.T.C.P., alcune delle finalità espresse negli artt. 11 e 12 non sembrano ammissibili nello specifico. La disciplina particolareggiata delle zone omogenee SA2 che rientrano in ambiti di tutela art. 25 e art. 19 del P.T.C.P, deve essere conforme agli ambiti di tutela sopra citati.

Previsioni che ricadono nella disciplina dell’art. 20a del P.T.C.P - “dossi” e/o paleoalvei
Con riferimento alle aree (Massa F., Finale E. capoluogo, Casumaro) che il P.T.C.P. colloca dei “paleodossi di modesta rilevanza percettiva e/o storico testimoniale e/o idraulica” (punto “c” del comma 2 dell’art. 20a delle norme del P.T.C.P.) si considera quanto segue.

22.8
é necessario che l’Amministrazione Comunale provveda alla verifica e adegui - ove necessario - alle norme del P.T.C.P. le funzioni ammesse nell’ambito produttivo, in quanto nelle aree interessate da dossi e paleodossi non sono ammesse quattro tipologie di lavorazioni/attività (comma 9 dell’art. 20a del P.T.C.P.).

Previsioni urbanistiche e zone di tutela archeologica

Premesso che il P.T.C.P. non individua specificamente nel territorio di Finale Emilia ambiti archeologici, tuttavia l’art. 33 della LR 47/78 li individua tra le zone di tutela che devono essere individuate e tutelate dal P.R.G. con apposita disciplina. Nella cartografia di Piano Regolatore Comunale non risulta nessun ambito di tutela archeologica.

23.
Vista la nota comunale del 1.8.2000 in conseguenza della quale sono stati forniti i dati richiesti finalizzati all’adeguamento dello strumento urbanistico comunale, si richiede di provvedere in tal senso, adeguando la Variante Generale a quanto prescritto dall’art. 33 LR 47/78 e s.m.

CONFORMITÀ AL P.I.S.R.U.S. - Piano Infraregionale Rifiuti Solidi Urbani e al P.I.A.E. - Piano Infraregionale Attività Estrattive 

Unitamente agli aspetti afferenti il P.I.S.R.U.S e il P.I.A.E., si trattano di seguito - per analogia - aspetti e definizioni connessi allo smaltimento – stoccaggio di rifiuti e rottami in senso ampio in quanto le norme di Piano trattano la materia in modo diffuso.

24.
Lo sviluppo delle previsioni insediative della Variante Generale, sia in termini di alloggi (+1700) che di aree produttive di tipo D (+ 142 Ha), incrementerà tendenzialmente la produzione di rifiuti. Risulta come la discarica esistente abbia esaurito la sua capacità ricettiva dal mese di Ottobre/2000 ed è attualmente chiusa. L’Amministrazione Provinciale è in attesa della presentazione del progetto di ampliamento da parte del Comune di Finale. Si chiede all’Amministrazione Comunale di controdedurre riguardo alla sostenibilità delle previsioni.

25.
Per quanto riguarda le zone destinate a discarica di 1° categoria e di 2° categoria è necessario che l’Amministrazione Comunale provveda a

a) estendere almeno a 1000 (mille) metri la zona di rispetto indicata per le discariche anche in relazione alle ipotesi di ampliamento.

b) perfezionare la norma di cui all’art. 19.9 delle N. t.A. in quanto, entro tale ambito, deve essere vietato ogni nuovo insediamento residenziale, quindi non sono possibili interventi per nuove costruzioni residenziali, anche a fini agricoli, né cambi d’uso dei fabbricati esistenti per l’insediamento della funzione residenziale, agricola o civile che sia.
26.
Con riguardo agli aspetti di stoccaggio / demolizione di rottami e rifiuti a vario titolo definiti e classificati, si richiede all’Amministrazione Comunale di chiarire quanto segue provvedendo ad integrare normativa e cartografia, ove ciò sia necessario.

26.1
Art. 17.3 – Zona destinata a Discarica Privata di 2° categoria 

La normativa deve richiamare gli usi previsti nella determina provinciale relativa alla Conferenza dei Servizi dell’11.01.2001 con la quale era stata espressa positiva Valutazione di Impatto Ambientale all’impianto di compostaggio per l’ambito in questione.

26.2
Art. 10.6 - Depositi a cielo aperto (NC6) Comma 1)

a)
Si evidenzia che il riferimento normativo per gli interventi considerati al comma 2 è ora il D.Lgs 22/97 e non il citato DPR 915/82.
b)
Inoltre l’esclusione dalla casistica NC6 dei depositi a cielo aperto di “rottami, cascami e rifiuti”, implica di prevedere nelle N. t.A. una specifica funzione che individui le attività operanti nel settore dei rifiuti, le quali (e sono diverse quelle già esistenti sul territorio comunale) per lo più necessitano di aree a deposito, spesso realizzate a cielo aperto. 
c)
Considerata la specificità della materia pare inopportuno che queste realtà rientrino in modo generico fra le attività produttive urbane (usi 5.1 e 5.2) ma, fatte salve le competenze amministrative della Provincia, previste dall’art. 27 D.Lgs 22/97, debbano essere indicate con propria simbologia.
26.3
Art. 10.14 – Demolizione di rottami (NC14)

Pare necessario chiarire se il richiamo alla sola casistica: “demolizione di rottami” (va precisato per evitare possibili equivoci, di quale natura: se solo laterizi e affini o, ad esempio, anche metallici) voglia escludere futuri insediamenti di imprese che operano su altre tipologie di rifiuti, oppure se con questo uso si voglia intendere, più in generale, le attività soggette alla disciplina normativa del D.Lgs 22/97. 

Nella seconda ipotesi, richiamando l’osservazione sul punto precedente, si suggerisce di modificare l’attuale titolo dell’articolo, ad esempio adottando la dicitura “attività operanti nel settore dei rifiuti”. 

26.4
Art. 18.1 – Interventi soggetti a dichiarazione di compatibilità ambientale - Comma 2)

Analogamente riguardo il sesto alinea, in luogo degli “impianti di rottamazione” si suggerisce di citare più genericamente “impianti operanti nel settore dei rifiuti”, fatta salva ovviamente l’intenzione di escludere a priori l’insediamento di attività diverse dalla sola rottamazione.
26.5
Art. 19.10 – Depositi temporanei di materiali non inquinanti

La possibilità di tali interventi è consentita solo per il deposito di materiali non molesti, nocivi o inquinanti; si fa però presente che qualora si trattasse di materiali di risulta (anche con i requisiti sopra indicati) derivanti da attività considerate nel D.M. 5/2/98 in attuazione del D.Lgs 22/97 (es: fanghi di dragaggio di fondali dei corsi d’acqua, materiali lapidei da costruzione/demolizione e attività di scavo, terre da coltivo da pulizia vegetali eduli), trattandosi comunque di rifiuti si ricorda che la potestà autorizzativa è tenuta esclusivamente dalla Provincia. Al di fuori dei casi sopra considerati non si comprende quali situazioni di deposito, analiticamente regolate in termini di progetto, distanze, recinzioni, allaccio alle reti tecnologiche, piantumazioni di schermatura, modalità di esercizio del deposito, nonché periodicamente rinnovabili, possano essere “temporanee”. Pertanto si configurano come cambi di destinazione d’uso e vale quanto già espresso con riferimento all’Art. 10.7 sulla “precarietà”: si richiede lo stralcio della norma.
26.6
Art. 15.5 – Zona “G4” per servizi tecnologici e annonari, Comma 7
Per le infrastrutture adibite alla raccolta differenziata dei rifiuti urbani ed assimilabili, richiamando la terminologia adottata dalla Regione Emilia-Romagna nelle Linee Guida in attuazione della L.R. 27/97, si valuti l’opportunità di limitare gli interventi alle “Stazioni Ecologiche di base e/o attrezzate”, escludendo la realizzazione di attrezzature individuate come “Piattaforma Ecologica Attrezzata” in quanto realtà che rappresenta un vero e proprio terminale, ove far confluire i materiali della raccolta differenziata estesa a aree vaste (bacino utenza superiore a 30.000 abitanti). 

Si considerano di seguito alcune situazioni segnalate nella Relazione “Analisi Ambientale”, anche se impropriamente chiamate “siti inquinati”, che richiedono una particolare considerazione in caso di interventi urbanistici. Al riguardo si precisa che queste realtà, secondo la terminologia adottata nel D.M. 25/10/99 n. 471, identificano più propriamente stati di “messa in sicurezza permanente” di rifiuti speciali effettuati presso le stesse ditte produttrici, in seguito a ordinanze sindacali adottate ai sensi dell’art. 12 ex DPR 915/82. Nel territorio comunale tali siti sono localizzati in diverse zone per lo più collocate nel Polo Industriale.

27.
Per le considerazioni in premessa è necessario che le aree oggetto degli interventi di cui alle Ordinanze sindacali n. 21/95; n. 39/94; n. 60/96; n. 32/87 che si evincono dal citato parere ambientale, vengano opportunamente evidenziate su cartografia e richiamate in normative non ammettendo in esse interventi che possano compromettere l’integrità del confinamento. Eventuali interventi in tali aree potranno essere autorizzati solo in presenza di un “piano di recupero”, sul quale dovrà essere chiamata ad esprimersi anche la Provincia, che preveda altri sistemi di confinamento o la rimozione e lo smaltimento/recupero dei rifiuti, ora detenuti in condizione di “messa in sicurezza permanente”. Si richiede di perfezionare in tal senso norme e cartografia di Piano. 

Per dovuta collaborazione e richiamando il citato parere A.R.P.A., si segnala che sulla tavola 9A è indicata un’attività produttiva con il simbolo di “industria nociva”: questa classificazione non pare pertinente rispetto all’attività attualmente presente.

Piano Infraregionale Attività Estrattive 

Con riguardo al Piano Infraregionale Attività Estrattive, il Comune di Finale Emilia è interessato da un unico Ambito Estrattivo Comunale (A.E.C. n. 7 Canalazzo – scheda particolareggiata n. 30 del P.I.A.E.) il quale risulta riportato sulle tavole di progetto della Variante Generale con una leggera imperfezione del perimetro che si suggerisce di rettificare. 

28.
Si rende invece necessario sostituire all’art. 14.6 delle N. t.A. il riferimento amministrativo della delibera provinciale con la delibera comunale d’approvazione del P.A.E., in quanto la competenza all’approvazione è in capo al Comune ai sensi delle Leggi regionali N. 17/91 e N. 6/95.

Fattore radiazioni elettromagnetiche

La Variante adottata il 11/10/2000 tratta le problematiche elettrodotti e linee tecnologiche agli articoli 19.5 e 19.6: nell’articolato non viene ovviamente considerata, la Legge Regionale n. 30 del 3/11/2000, attualmente in vigore, che disciplina al Capo IV proprio questa materia.

In particolare, l’art. 13 stabilisce l’obbligo, da parte dei Comuni, di definire negli strumenti urbanistici, specifici corridoi per la localizzazione delle linee ed impianti elettrici con tensione uguale o superiore a 15000 V, anche con riferimento ai programmi di sviluppo delle reti di trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica. La Regione definisce i criteri e le modalità per l’individuazione dell’ampiezza dei corridoi con apposita direttiva.

Gli strumenti urbanistici devono assicurare, con riferimento a questi impianti, che si realizzi l’obiettivo di qualità di 0.2 µT di induzione magnetica valutata al ricettore in prossimità di asili, scuole, aree verdi attrezzate e ospedali nonché edifici adibiti a permanenza di persone non inferiore a quattro ore giornaliere. 

Il perseguimento del valore di qualità deve essere realizzato attraverso gli strumenti urbanistici sia per le nuove costruzioni nei confronti delle linee e degli impianti esistenti, sia per i nuovi impianti nei confronti delle costruzioni esistenti.

29.
Art. 19.6 - L’articolo risulta superato dalla vigente Legge Regionale n. 30/2000, che come già riportato, definisce fasce di rispetto da adottare per il perseguimento dell’obiettivo di qualità di 0.2 µT. La dimensione di suddette fasce, ben più ampie di quelle stabilite dal richiamato DPCM del 1992, è oggetto di direttiva regionale. Oltre ad aggiornare il riferimento normativo, si reputa opportuno richiamare la necessaria conformità alle vigenti disposizioni regionali. 

Valutata l’importanza che tale materia ha in relazione ad aspetti di salute pubblica ed in considerazione della fase procedimentale in cui la Variante Generale attualmente si colloca, pare utile richiedere alla Amministrazione Comunale di valutare, e quindi controdedurre, alle proposte formulate nei pareri dell’Agenzia Regionale Prevenzione Ambientale e dall’Azienda Sanitaria Locale, relativamente all’art. 19.5 comma 2 e comma 3, delle N. t.A., in quanto esse vanno nella direzione di conformarsi alla vigente legislazione.

CONFORMITà AL p.t.c.p. rispetto agli Indirizzi e direttive
in materia di regolamentazione urbanistica
per le zone produttive
Analisi delle zone produttive esistenti 

Il P.T.C.P. richiama la necessità di correlare le valutazioni dimensionali e localizzative - da effettuare comunque in occasione di una variante che interessi anche il settore produttivo - rispetto al più generale quadro di sostenibilità degli insediamenti.

30.
Ai sensi dell’art. 51, comma 2° del P.T.C.P., L’Amministrazione Comunale è quindi richiesta di produrre una analisi e valutazione delle zone produttive esistenti, anche avvalendosi della “Scheda d’Area per gli insediamenti produttivi” (Allegato 5), in ogni caso comprendente gli elementi di cui al comma 3° del medesimo articolo - che pure si riporta (Allegato 6) - al fine di agevolarne l’operato del Comune.

Tipizzazione delle aree produttive

Le aree produttive indicate dalla Variante Generale non risultano ricondotte alla tipologie produttive di cui al comma 4, art. 51 del P.T.C.P. e vengono forniti elementi per il loro riconoscimento / tipizzazione. Risulta tuttavia necessario comprendere la connotazione delle aree esistenti e di progetto del sistema produttivo comunale, il quale peraltro appare localizzato e definito con una certa omogeneità, e rispetto al quale le nuove proposte si relazionano.

31.
Ai sensi dell’art. 51 comma 4° del P.T.C.P., al fine di perseguire la compatibilità fra attività produttive e contesto urbano e territoriale, l’Amministrazione Comunale è richiesta di indicare nelle norme di Piano e quindi conformare, ove necessario - la tipizzazione delle aree produttive indicate dal P.R.G. le cui Direttive si riportano sinteticamente all’Allegato 7.

CONFORMITà AL p.t.c.p. - Sostenibilità degli insediamenti rispetto alla risorsa idrica ed alla capacità
 delle reti di smaltimento - trattamento dei reflui
 alle infrastrutture viarie esistenti e di progetto

Dimensionamento 

Per effetto delle nuove previsioni introdotte rispetto al P.R.G. vigente, la potenzialità edificatoria dei P.P. di nuova formazione è pari a 536.515 mq. di SU articolati in aree con una estensione territoriale di 1.149.500. Tale nuova potenzialità edificatoria sommata alle disponibilità ancora costruibili nelle aree in corso di attuazione (107.690 mq. di SU) da luogo ad una capacità insediativa di 644.205 mq. di SU edificabile nel decennio di validità di P.R.G.
Potenzialità edificatoria residua delle Zone Produttive in corso di attuazione e/o con p.p approvato al 30/09/2000

	ST mq.
	SU Edificabile mq.
	Superficie residua edificabile mq.

	285.558
	139.017
	107.690


Potenzialità edificatoria delle Zone Produttive a P.P o P.R di nuova formazione

	ST mq.
	SU Edificabile mq.

	1.149.500
	536.515


La pianificazione sovraordinata

Al Comune di Finale Emilia, facente parte dell’Area Territoriale Omogenea della Bassa Pianura, è riconosciuto il ruolo di “Centro Integrativo”, dotato anche di un Polo Industriale Produttivo di rilievo provinciale (art. 50 Norme PTCP), quindi un’entità territoriale alla quale non sono preclusi processi di crescita.

Il Sistema Insediativo di questo ambito vede il concorso di Provincia, Comuni dell’Area e di altre Amministrazioni, per il raggiungimento degli obiettivi-prestazioni fissate al comma 1, dell’art. 54 del P.T.C.P. 

I corrispondenti Indirizzi e Direttive per gli insediamenti produttivi (comma 8 e 9, art. 54) assegnano in via prioritaria ai Poli di rilievo provinciale Progetti di sviluppo e qualificazione ai sensi dell’art. 50, nell’ambito dei quali valutare le esigenze/opportunità d’ampliamento e d’infrastrutturazione. 

Eventuali ulteriori esigenze di nuove destinazioni urbanistiche (residenziali e produttive) che non rientrino negli indirizzi e nelle direttive di cui ai commi precedenti dovranno essere oggetto di Accordi di Programma fra gruppi di Comuni dell’Area Funzionale Locale e la Provincia e comunque in coerenza con gli obiettivi strategici di P.T.C.P. (Direttiva coma 11). 

32.
Con riferimento alle N. t.A. pare quindi necessario considerare il dimensionamento e le localizzazioni del Polo Industriale come opportunità per avviare processi di rilocalizzazione di insediamenti produttivi attualmente situati in aree sature o inadeguatamente servite, essendo tale obiettivo rientrante tra quelli indicati dal P.T.C.P., esplicitando nel contempo le modalità per assicurare le prestazioni necessarie volte alla qualificazione di tali zone, potenziando l’infrastrutturazione, la dotazione di servizi per le imprese e per gli addetti, al fine di rendere le previsioni sostenibili e competitive. 

Mobilità e Viabilità
Lo sviluppo urbanistico previsto dalla Variante, sino alla realizzazione delle infrastrutture viarie previste (Cispadana e Circonvallazione Nord), comporterà un aggravio alla critica situazione viaria, sia locale che dei comuni limitrofi, compromettendo scorrevolezza e sicurezza della SP Panaria Bassa, in relazione soprattutto al passaggio di mezzi pesanti nei Centri Abitati che essa attraversa dove sono in previsione nuovi insediamenti residenziali.

Disagio maggiore subirà il Capoluogo, se la circonvallazione Nord (variante SS 468) non verrà completata, in tempi rapidi, nella sua interezza progettuale (Tav. 13.G). Infatti il traffico proveniente da Est (ed anche quello diretto in tale direzione, se eventualmente non verrà dirottato ancora sul vecchio ponte – transito per via Rotta di Po), passando per zone residenziali ora indisturbate (via Rovere - via Battaglia), penetrerà nuovamente nel centro del paese, immettendosi sull’attuale tracciato della SS 468 (sempre via Rotta di Po) in una posizione, peraltro, particolarmente critica anche sotto il profilo della sicurezza stradale, come giustamente sottolineato nella Relazione Illustrativa (a ridosso di curva a gomito, vicinanza di plessi scolastici , di impianti sportivi, di centri commerciali di forte attrattività). 

33.
Si condivide il quadro conoscitivo fornito dalla Relazione Illustrativa del Piano in cui si rileva come fattore critico la viabilità, complessivamente inadeguata per le strade di scorrimento urbano ed extraurbano (SS 468, SP n. 2 “Panaria Bassa”, SP n. 10 per Cento, SP n. 8 per Mirandola). In sede di pianificazione non appaiono tuttavia affrontate le problematiche afferenti il traffico veicolare e d’accesso sulla viabilità attuale e il necessario raccordo tra previsioni insediative e tempi di realizzazione delle necessarie infrastrutture. S’invita l’Amministrazione Comunale a controdedurre indicando possibili soluzioni alle criticità rilevate.

Corpi idrici superficiali

A Casumaro sono presenti ben tre punti di scarico in acque superficiali. Detti ambiti produttivi influiscono negativamente su corpi idrici superficiali estremamente sensibili, in quanto privi di propria dotazione idraulica (la fossa Beniamina-Cavo Canalazzo per il Polo; la Fossetta Bratellari per il quartiere artigianale), quindi privi di potere autodepurativo (di fatto fogne a cielo aperto). Entrambi sono infatti tributari di Bacini altrettanto sensibili e peculiari: il Burana Po di Volano, dichiarato dalla Regione “area ad elevato rischio di crisi ambientale” (atto al quale Finale Emilia ha formalmente aderito con delibera di Consiglio Comunale n. 175/88), ed il Fiume Panaro, in quanto fonte di prelievo per l’alimentazione dell’acquedotto che serve la Provincia di Ferrara.

In ragione di tali circostanze l’Amministrazione Comunale con delibera di Consiglio Comunale 59/1992 ha prescritto l’osservanza ai limiti della tab. A ex Legge 319/76 (ora tab. 3, limiti di emissione in acque superficiali, D.Lgs. 152/99) anche per gli scarichi degli insediamenti recapitanti in pubbliche fognature non depurate. Tale provvedimento, adottato per esigenze di tutela sanitaria ed ambientale (art. 26 ex Legge 319/76), in linea con i principi della Direttiva 91/2711/CEE. non è risultato efficace.

34.
Per valutare la sostenibilità dei Piani Particolareggiati di nuova formazione, si rende necessario un pronunciamento dei Consorzi di Bonifica, per una espressione 

a)
sulla la rete di canalizzazione delle acque meteoriche, ossia la reale capacità evacuativa dei corpi idrici ricettori delle condotte delle acque meteoriche 

b)
sulle possibilità autodepurative dei canali interessati al ricevimento di condotte di acque reflue urbane provenienti da comparti ancora non collegati con pubbliche fognature servite da impianti di depurazione.

La valutazione assume valenza al fine di perseguire gli obiettivi di qualità indicati dal D.Lgs 152/99 e dal P.T.C.P. per i corpi idrici degli ambiti territoriali compresi nella zona “D”.

Reti tecnologiche

La Variante Generale non prevede – nell’attuale stesura - l’adeguamento/realizzazione delle indispensabili strutture tecnologica, né risultano in normativa condizioni attuative in relazione alla realizzazione del collettamento dell’area industriale. L’assenza di un consolidamento e sviluppo dei servizi di fognatura e depurazione, rende problematico anche solo ipotizzare come potranno essere concretamente perseguiti gli obiettivi prefigurati nell’art. 18.8 delle N. t.A. 

Non sono state approfondite le verifiche di compatibilità delle scelte localizzative di portata più rilevante, in particolare per le nuove aree produttive nel polo industriale e di Massa Finalese che hanno chiaramente riflessi significativi sul sistema della mobilità di livello provinciale e sull’ambiente, con particolare riferimento alla questione idraulica e all’allacciamento alla fogna depurata. Queste infrastrutture tecnologiche presentano, a detta dell’Amministrazione Comunale stessa, già gravi carenze allo stato di fatto. L’officiosità della rete fognaria rispetto alle future previsioni insediative, appare largamente insufficiente e critica rispetto al dimensionamento attuale, dato che le esistenti infrastrutture, per lo più a sistema misto, non sono in grado di far fronte alle attuali esigenze, essendo molte parti del territorio ancora prive di fognature dinamiche e non dotate di depurazione (Polo industriale, quartiere artigianale Crocetta, Casumaro). 

Il Polo Industriale, attualmente privo di impianti di trattamento, prevede il collettamento dei reflui al depuratore di Massa Finalese. che non è adeguato né al ricevimento degli attuali reflui del Polo Industriale, né a far fronte alle nuove espansioni previste residenziali e industriali. 

La potenzialità edificatoria residenziale e la zona di espansione di 32.000 mq. del quartiere Crocetta non può essere supportata dall’impianto biologico del Capoluogo necessita di urgenti interventi di ottimizzazione-potenziamento in quanto già attualmente manifesta bassa efficienza. A Casumaro infine, entro il 31 dicembre 2005 sarà necessario tra l’altro realizzare un sistema di trattamento biologico al servizio della località e dovrà essere individuata l’area impiantistica.
In conclusione i depuratori centralizzati del Capoluogo e di Massa Finalese, evidenziano già da anni limiti strutturali di funzionalità, mentre riguardo all’area di fitodepurazione “le Maleghine” si richiamano le perplessità già sollevate nella nota del citato parere A.R.P.A. – U.S.L. 

Il P.T.C.P contiene all’art. 44 specifiche Direttive ed Indirizzi affinché gli strumenti urbanistici garantiscano la sostenibilità degli insediamenti rispetto alla capacità in essere o prevista delle infrastrutture e degli impianti a cui saranno addotti i reflui. La pianificazione sovraordinata attribuisce alla variabile ambientale un peso severo in relazione alle scelte localizzative ed alla pianificazione economica: il rapporto attività antropiche da una parte e condizioni ambientali - risorse naturali dall’altra, deve garantire uno sviluppo sostenibile del territorio, non dimenticando un razionale utilizzo delle risorse come condizione di sviluppo e di competitività del sistema.

35.
Condividendo quanto riconosciuto dall’Amministrazione Comunale, si rende pertanto necessaria la preventiva messa a punto di matrici di compatibilità ambientale per verificare - e quindi assicurare - le azioni necessarie per la sostenibilità delle scelte dimensionali e localizzative. Per quanto dettagliatamente rilevato è necessario che l’Amministrazione procedente valuti preliminarmente le opere da realizzare per adeguare gli insediamenti esistenti e consentire l’attuazione di quelli previsti, con riguardo alle infrastrutture di pertinenza dell’insediamento, al loro collegamento con le reti generali ed alla potenzialità complessiva delle reti infrastrutturali. 

Stante la situazione attuale, il recapito in pubblica fognatura dotata d’adeguato impianto di depurazione è una condizione strutturale per sostenere e quindi procedere con lo sviluppo delle aree produttive (Polo Industriale - Massa Finalese) nonché del vasto ambito residenziale del Capoluogo. Ai sensi dell’Articolo 44 del P.T.C.P. - Direttiva - comma 2°, l’Amministrazione Comunale è richiesta di porre in relazione modalità e tempi dell’attuazione delle nuove proposte insediative, sia residenziali che produttive, rispetto 

-
alle opere di adeguamento delle infrastrutture e degli impianti di trattamento a cui dovranno essere condotti i reflui degli insediamenti, modificando e/o integrando nelle forme opportune - previsioni e/o normativa di Piano, anche nel rispetto dei requisiti dettagliatamente riportati all’Allegato 8.

-
agli impianti e le opere di prelievo e distribuzione dell’acqua ossia della necessità / disponibilità della risorsa idrica, attuale e prevista;

Le criticità e le problematiche argomentate dovranno trovare efficace soluzione preventiva o contestuale in sede di disciplina di Piano e di PPA, con riferimento alle situazioni ed ambiti insediativi complessivamente considerati, anche sulla base di verifiche degli Enti competenti alla gestione delle infrastrutture.

Le previsioni di Piano potranno eventualmente trovare attuazione anche con diversa scansione temporale in ragione delle priorità e modalità che l’Amministrazione Comunale vorrà assegnare al finanziamento delle infrastrutture necessarie e sufficienti per la loro realizzazione.

Aspetti specifici Zone Omogenee D

Aspetti normativi

Con riferimento alle Zone Omogenee D voglia l’Amministrazione Comunale considerare quanto segue, provvedendo a fornire chiarimenti e ad adeguare la disciplina ove necessario e nelle forme opportune, anche alla luce di quanto precedentemente richiesto dal P.T.C.P.
36.
Art. 14 – Zone Omogenee D a prevalente funzione produttiva 

a) Comma 3° a) - Per “aree produttive libere” va chiarito cosa deve intendersi, in quanto la casistica pare poter contemplare: i lotti inedificati accatastati alla data di adozione delle presenti norme (per gli interventi diretti); a lotti e non più vincolati alla vigenza temporale di un Piano Particolareggiato approvato; a comparti (per gli interventi preventivi comunque denominati dalla Variante Generale).

b) Comma 3° b) - Pare necessaria una riflessione sulla possibilità di realizzare alloggi in relazione all’entità della SU produttiva / terziaria indicata.
c) E’ opportuno chiarire se la costruzione di nuovi alloggi in queste aree omogenee è permessa solo per “il personale di custodia e/o sorveglianza”, come riportato alla lettera in argomento, oppure tale possibilità è lasciata anche ai “titolari e/o conduttori delle attività”, come invece lascerebbero intendere i comma 3 degli articoli delle sotto zone. Oltre al fatto che non esiste collegamento “pertinenziale” tra l’uso produttivo e residenziale, considerato che in dette aree sono permesse anche funzioni a caratteristiche di esercizi di vicinato (realtà sino a 250 mq – rif. lettera A), si fa presente che queste zone perderebbero di fatto la priorità funzionale loro attribuita, per diventare in realtà zone miste, con tutte le problematiche derivanti dalla convivenza di funzioni aventi esigenze completamente diverse. Il problema potrà risultare critico nelle zone D1 e D3 dove appare la convivenza fra cittadini residenti in relazione agli usi 3.1 - 4.1 - 4.2, con realtà produttive che richiedono infrastrutture e servizi tecnologici di grande consistenza (usi 5.1 e 5.2). Non appare in tal senso risolutivo delegare la loro ammissibilità al parere preventivo degli Uffici A.R.P.A. e U.S.L. che in tal modo dovrebbero pronunciarsi su improbabili compatibilità ambientali.

d) Comma 3° c) - L’insediamento di lavorazioni / attività insalubri va opportunamente ricondotto agli ambiti di tipizzazione richiesti dal P.T.C.P. Si richiede inoltre di valutare quanto osservato nel citato parere A.R.P.A. riguardo le lavorazioni insalubri di I^ classe (rif. D.M. 5/9/94).

37.
Art. 14.1 – Zona “D1” artigianale/industriale edificata e di completamento

a) Comma 2): Si valuti attentamente l’opportunità di insediare nelle suddette zone di complessi industriali corrispondenti all’uso uso 5.2, pur con le limitazioni previste dal successivo comma 4. Trattandosi infatti di aree (quelle già edificate presentano più caratteristiche di zone ad intensa attività umana che spiccatamente industriale) per lo più confinanti con zone omogenee ad altra destinazione d’uso (es: tavola 9G - capoluogo, dove aree produttive di completamento sono a contatto con aree B2 e B3 ed F1; tavola 9B - Massa Finalese, con aree B2 e B3 ; tavola 9E - Canaletto con aree B3 ; tavola 9H - Casumaro, con aree B2 e B3), le attività industriali 5.2 male si addicono a convivere con il contesto circostante prevalente. Nelle aree D1, fatta eccezione per quelle localizzate nel Polo Industriale, si suggerisce di escludere anche l’insediamento di :
· attività operanti nel settore dei rifiuti, 

· attività con impianti ed attrezzature comportanti lavorazioni rumorose eccedenti i limiti di immissione ed emissione previsti per la classe IV DPCM 14/11/97 

· attività ad alto rischio ai sensi del DPR 175/88.

b) Comma 3): per le osservazioni sulla lettera B, art. 14, si suggerisce di riservare gli alloggi al solo personale di custodia (esclusione alloggi almeno per i titolari e gestori di funzioni 4.1 e 4.2).
c) Comma 4): con l’espresso divieto di insediamento ex novo di attività insalubri di I^ classe (ossia tutte quelle riportate nell’elenco “c” del D.M. 5/9/94, indipendentemente dal fatto che si tratti di attività industriali o artigianali), va inteso che eventuali richieste di simili insediamenti verranno respinte direttamente dal Comune, senza attivare le procedure previste al 3° comma, lettera c, art. 14. Si richiede - per chiarezza - di perfezionare la norma in tal senso. L’esclusione è indubbiamente motivata dall’intenzione di salvaguardare le zone D1 (ciò rafforza l’esclusione degli usi 5.2); in tale ottica si valuti l’opportunità di estendere il divieto d’insediamento anche a quelle attività insalubri di II^ classe evidenziate all’art. 14, lettera c, se non nel Polo Industriale.
38.
Art. 14.3 – Zona D3 artigianale industriale di espansione 

a) Comma 2): nell’area di espansione PP28 del Polo Industriale appare potenzialmente problematico l’insediamento di usi terziari quali 4.1 e 4.2, se con residenza per i conduttori, in quanto, ai fini della zonizzazione acustica, detta area assume la classe V ^ DPCM 14/11/97. 
b) Comma 4): si richiama quanto argomentato per comma 3, lettera c, art. 14 (industrie insalubri)
c) Comma 5): fermo restando l’accertamento della primaria sostenibilità infrastrutturale, riguardo lo sviluppo del comparto PP25 a Massa Finalese, considerato che esso si affaccia a aree residenziali edificate B2 e B3 e che il sistema a verde pubblico previsto a separazione delle due zone non sembra tale da concretizzare una valida fascia protettiva, si propongono le limitazioni insediative suggerite per le zone D1 (art. 14.1, comma 2).
d) Stessa soluzione dovrà riguardare anche lo sviluppo del comparto PP 23 in quanto anch’esso presenta le stesse peculiarità (area prospiciente a zona B2).
39.
Art. 18.7 – Insediamenti produttivi 

Le disposizioni contenute al Art. 18.7 comma 4° appaiono anche superate nei riferimenti normativi in quanto il riferimento legislativo che disciplina gli scarichi idrici è ora il D.Lgs 152/99, come modificato dal D.Lgs n. 258/2000, e non più la legge 319/76 (rif. comma 4). Si richiede di provvedere all’adeguamento normativo.

Aspetti specifici

40.
Fermo restando le riserve precedentemente espresse riguardo la sostenibilità infrastrutturale degli insediamenti, che deve trovare adeguata soluzione preventiva per assicurarne la fattibilità degl’interventi, si formulano le seguenti specifiche considerazioni invitando l’Amministrazione Comunale a controdedurre:

P.P. 30 e P.P. 31 - POLO INDUSTRIALE

a)
Comma 9): non risulta specificato che per il progetto di valutazione di impatto ambientale indicato in normativa si renderebbe necessario attivare le procedure prescritte dalla L.R. n. 9/99, come modificata dalla successiva L.R. 16/11/2000 n. 35, in quanto interventi ricadenti nella casistica dell’allegato B.3, stessa legge (progetto infrastrutture B3.5).
b)
Le indagini idrauliche e la relativa progettazione delle opere necessarie in sede di formazione del Piano Particolareggiato appaiono strutturali e preclusive per l’attuazione o meno della previsione insediativa. Ciò conferma che esse devono essere preliminari alla proposta urbanistica e non demandate alla sede attuativa. 
c)
Dalla formulazione dell’articolo il regime dei fabbricati / beni culturali presenti dell’area è ancora da definire e comunque appare sottratta all’attuale disciplina particolareggiata di Piano, mentre l’intera fascia corrispondente all’ambito di tutela ordinaria e apparentemente destinata alle opere di cui al precedente punto b), risulta priva di relazioni organiche rispetto ad un contesto di aree destinata ad una pubblica fruizione e comunque collocata in una situazione ambientalmente critica.

PRU - POLO INDUSTRIALE
L’area sottoposta a PRU (Zona D1 Artigianale-Industriale edificata e di completamento (art. 14.1 N. T.A) interessa con il verde di comparto una limitata zona di valore paesaggistico-ambientale. Il comparto insiste in una zona definita A3 regolata dall’art. 43 comma 4,5,6 del P.T.C.P. 

41.
Si richiede all’Amministrazione Comunale di meglio chiarire la situazione del comparto assoggettato a PRU:

a)
esplicitare quantità e localizzazione degli standards urbanistici (verde e parcheggi) già realizzati in conseguenza dell’attuazione degli insediamenti esistenti nell’ambito che è assoggettatato a PRU ;
b)
indicare gli standards quanti-qualitativi ancora da realizzare - in quanto parzialmente mancanti come si evince dalla norma stessa e dalla Relazione Illustrativa- rispetto alle quote insediate in modo tale che sia chiaro quanto ricade sui nuovi interventi; 
c)
definire la SU aggiuntiva massima realizzabile nell’ambito del PRU ;
d)
risolvere la contraddizione in quanto si prescrivono quote di standards riferendosi alla ST (superficie territoriale del Comparto) e poi si ammettono incrementi di indici di Utilizzazione Fondiaria, che non risultano indicati (situazione dell’edificato +20%); 
e)
rendere vincolante la collocazione del verde (G2) per quanto sovrapposto alla fascia di valore paesaggistico-ambientale del P.T.C.P.
Ex Stabilimento Samis Bellentani 
Art. 14.4 – Zona D4 soggetta a P.R.U. - L’area (tavola 9B P.R. n. 8) si identifica praticamente le pertinenze ex stabilimento Samis Bellentani di Massa Finalese. Nelle immediate vicinanze dell’area si trovano attività formalmente classificate dal comune insalubre di I^ classe ai sensi del D.M. 5/9/94 e nel raggio di mille metri circa, quattro allevamenti di suini, due dei quali con più di 6.000 capi ciascuno, tutti dotati di ampi bacini per lo stoccaggio dei liquami, che vengono distribuiti nella campagna circostante, a sua volta intensamente coltivata (trattamenti antiparassitari, lavorazioni agricole rumorose e polverose, ecc…). 

Lo sviluppo di un’area di tali dimensioni pone seri problemi riguardo lo smaltimento dei reflui fognari (contrariamente a quanto riportato nella scheda 17, non esiste collegamento con la pubblica fognatura) che finiranno per gravare sull’unico corpo idrico disponibile, il cavo Sant’Alò, di inconsistente dotazione idrica autonoma (praticamente alimentato dalle sole acque meteoriche di scolo delle campagne circostanti), quindi privo di capacità autodepurativa ( problemi igienico sanitari). 

Non appaiono affrontati i problemi riguardanti il traffico veicolare e d’accesso alla SS 468, visti il complesso a forte concorso di pubblico (uso 4.10 es: discoteche e 4.11), circostanza che comporterà inevitabilmente un’intensificazione del traffico sulla SS 468, di per sé già congestionata.

42.
Art. 14.4 – Zona D4 soggetta a P.R.U. - Ex Stabilimento Samis Bellentani - Nella consapevolezza delle opportunità che offre il recupero urbanistico dell’area per i risvolti socio - economici che esso comporta, si rende opportuno risolvere - per quanto sopra analiticamente argomentato - la compatibilità ambientale tra talune funzioni insediabili ed il contesto circostante consolidato, l’assenza di infrastrutture tecnologiche e le condizioni viabilità. S’invita l’Amministrazione Comunale a controdedurre indicando possibili soluzioni alle criticità rilevate.

Viabilità e Zonizzazione Acustica

Aspetti specifici di viabilità

La circonvallazione sud-ovest di Massa Finalese è collocata nella ristretta fascia residua tra il Canale Diversivo ed il limite dell’edificato; essa risulta - a tratti - inserita in Piani Particolareggiati che appaiono invece già attuati con una forte presenza residenziale in affaccio alla zona di rispetto al Canale. Premesso che per ragioni di scorrevolezza del traffico e sicurezza stradale, non sarebbe possibile prevedere alcun accesso intermedio a servizio della zona produttiva / residenziale nel tratto costeggiante il canale Diversivo.

La proposta nel suo complesso appare di problematica realizzazione e funzionalità; in primo luogo con riguardo all’assenza di una espressa volontà nello strumento urbanistico di garantire il coordinamento temporale e progettuale delle diverse modalità di attuazione delle previsioni nel loro complesso (insediative e infrastrutturali) e che devono necessariamente considerare l’intero asse; inoltre tale proposta difficilmente potrà trascendere dalla fattibilità (anche economica) dell’intero tracciato che risulterebbe - in massima parte - di attuazione pubblica.

43.
Oltre a quanto argomentato, si rileva l’incompatibilità delle procedure della variante in oggetto a Massa Finalese rispetto all’art. 63 del P.T.C.P che prevede nella direttiva al comma 3 “Concertazione delle nuove previsioni viarie significative”, in quanto si rileva che la circonvallazione sud-ovest che funge da variante sia alla S.P. 8 che alla S.S. 468 non è prevista dal P.T.C.P. Si richiede l’inserimento della previsione in termini di corridoio di salvaguardia, demandando ad una fase di successiva concertazione tra Enti ai sensi dell’art. 63 del P.T.C.P. la conferma o meno della variante alla viabilità provinciale.

Non risulta comprensibile l’inserimento anche di una seconda viabilità prossima di qualche centinaio di metri alla precedente e che s’inserisce con rotatoria sulla SP 8, anch’essa parzialmente inserita nel comparto di attuazione e in parte esterna. 

44.
L’Amministrazione Comunale è invitata a controdedurre riguardo alla funzionalità e attuabilità della previsione; qualora intendesse confermare l’intervento - si rende opportuno il perfezionamento della norma di Piano per garantire fattibilità ed efficacia dell’intervento, ponendo in relazione la possibilità di attuazione con previsione nel PPA, se l’Amministrazione Comunale ne è dotata.

45.
Si osserva il mancato inserimento dello svincolo tra la prevista tangenziale di Finale Emilia e la S.P.10, espressamente richiesto dall’Amministrazione Comunale e concordato con il Settore Viabilità della Provincia. Si richiede all’Amministrazione Comunale di controdedurre a riguardo. 

46.
Fermo restando quanto già argomentato sugli aspetti strutturali si evidenziano le seguenti problematiche:

a)
Art. 15.7 comma 12 - va sostituita nelle N. t.A la definizione “ciglio stradale” con “confine stradale” in conformità con quanto previsto dal Codice della Strada (D.LGS. 30.04.92 n. 285 e s.m.) e relativo Regolamento d’attuazione (D.P.R. 16.12.92 n. 495 e s.m.);

b)
Art. 15.8 – Impianti di distribuzione carburanti Comma 2): 

Si suggerisce di estendere il divieto dell’installazione di nuovi impianti per la distribuzione di carburanti in tutte le restanti zone omogenee tipo B, anche se solo limitata alla tipologia a “chiosco”, e nelle zone C “stazioni di rifornimento” (rif. successivo comma 12) in quanto, pur trattandosi di impianti più modesti rispetto alle stazioni di servizio, rappresentano pur sempre realtà poco compatibili con la residenza per il traffico, anche pesante (autocisterne per rifornimenti), il rumore, le esalazioni moleste, la difficoltà ad eseguire eventuali interventi di bonifica e ristrutturazione/manutenzione (rimozione serbatoi) nonché per la pericolosità intrinseca pur sempre legata dalla presenza di serbatoi con liquidi altamente infiammabili. 

Zonizzazione acustica
La Variante Generale non rileva i numerosi punti di criticità esistenti: 

TAV. 9G – Capoluogo: aree di completamento PP5 (Capoluogo), PP 21 area produttiva D1 contigua ad area residenziale B3; comparto B3 1528 A incluso fra aree produttive D1; TAV. 9B – Massa Finalese: PP. 24 aree produttive D1 a contatto con zona residenziale B2 di completamento PP11 e PP12: non sono previste opere di contenimento acustico che dovranno per la loro tutela nei confronti delle destinazioni d’uso circostanti (viabilità ed aree D1 e D3) altre aree D1 a contatto con zone B3; TAV. 9E – Canaletto: area D1 2636A ed altre a contatto con zone D3; TAV. 9H – Casumaro: aree B1 PP32 a contatto con zone B2 e B3), per i quali dovranno essere adottate soluzioni adeguate alle esigenze delle rispettive zone omogenee, non sempre conseguibili con le fasce a verde, talvolta riportate nella cartografia, ma senza riferimenti su come verranno attrezzate.

Questo aspetto coinvolge particolarmente le aree residenziali che si affacciano alle reti viarie di rilevante traffico come, ad es: il comparto di espansione PP5, interessato dalla variante alla SS 468; il comparto di espansione PP1, (tav. 9G – area Capoluogo) che si affaccia sulla SS 468 e che la divide da una adiacente zona commerciale D2 (parti del territorio che assumono la IV^ classe nella zonizzazione acustica); il comparto PP19, residenziale C1, sempre nei confronti della SS 468 (TAV. 9E); il comparto PP10, residenziale C1, fronte prospiciente a svincolo stradale (TAV. 9B), o ad aree produttive (es: TAV. 9B aree D2 PP11 e PP12).

La legge quadro sull’inquinamento acustico (legge 447/95) non consente poi di far confinare fra loro zone che nella classificazione acustica si discostano per più di 5 dBA. In proposito, pur convenendo che non sono ancora stati emanati dalla Regione E.R. tempi e criteri metodologici per dare corpo alla zonizzazione acustica del territorio, la stessa Regione prescrive che gli strumenti di pianificazione urbanistica si attengano alle disposizioni del DPCM 1/3/93 (circ. reg. n. 2/11/98). 

47.
La Variante non appare sempre in linea con tale disposizione, risultando infatti inosservata quantomeno per la designazione a Massa Finalese (TAV. 9B) del comparto PP23, area produttiva D3 (classe acustica IV ) a diretto contatto con zone B2 (classe acustica II), e della più ampia area PP25 dove il sistema a verde che lo separerà dalle zone residenziali edificate e di completamento non sembra tale da concretizzare le condizioni ambientali previste per tali circostanze all’art. 14, terzo comma, delle NTA.

48.
S’invita l’Amministrazione Comunale ad esaminare i casi critici argomentati, valutando il clima acustico attuale e l’entità dell’impatto prevedibile, prevedendo espressamente adeguate opere di mitigazione acustica nella normativa di Piano da convenzionare in sede di formazione - approvazione dello strumento attuativo. In particolare con riguardo all’art. 14.1 Lettera f) la previsione di allestire fasce di verde alberato non deve essere considerata di per sé una soluzione sempre esaustiva delle problematiche legate alla diffusione degli inquinanti in genere e del rumore in particolare. Nelle ipotesi urbanistiche sopra considerate, deve essere chiaro che in base allo studio del clima acustico dei siti, potranno essere prescritte soluzioni ritenute più efficaci per conseguire il rispetto dei limiti acustici assoluti di zona, laddove si rilevassero inefficaci le sole fasce attrezzate a verde. 

Compatibilità delle funzioni

Si richiama per la localizzazione delle nuove quote o dei cambi di destinazione d’uso ammissibili nel tessuto urbano la rispondenza ai criteri guida per la definizione delle destinazioni d’uso compatibili come regolamentato nel nuovo art. 2 della L.R. 46/88 e ss.mm.ii. che s’intende richiamato per gli obiettivi e modalità stabilite.

49.
Ai sensi dell’art. 2 LR 46/88, voglia l’Amministrazione Comunale provvedere alle verifiche di seguito richieste, circostanziando, con le modalità ritenute più opportune, funzioni che possono generare incompatibilità.
Usi urbanistici
Art. 11.1 – usi residenziali - Uso 1.1 - Laboratori per attività non nocive o moleste richiamati nella funzione residenziale implicano una possibile diversa destinazione d’uso dell’immobile oltre a non apparire ammissibili nella formulazione anche dimensionale riportata (150 mq di SU ammessi per questo uso dal successivo art. 13, lettera a). e analogamente non risulta condivisibile l’Art. 13 Comma 2) - usi ammessi - Lettera (a): dove, nelle abitazioni private in condominio (uso 1.1), si ritrova “l’uso di locali per lo svolgimento di attività lavorative a domicilio”.

Tale entità, che non appare in linea con quanto disposto al comma 9 dell’art. 2 dall’art. della LR 46/88, rientra in un cambio d’uso e non può essere conteggiata come SU residenziale: con tale formulazione vanno escluse attività lavorative a domicilio negli articoli citati.

Art. 11.4 – usi terziari - Uso 4.1 - L’inserimento in questa funzione delle botteghe per “l’artigianato produttivo o di servizio” suscita notevoli perplessità. In questa casistica potrebbero infatti rientrare molteplici attività che, al pari delle carrozzerie e delle verniciature (invece espressamente escluse dalla funzione), possono risultare incompatibili con la prevalente destinazione d’uso delle zone in cui è permesso alle medesime di insediarsi (zone residenziali). Infatti, come per l’uso precedente, la sola limitazione areale (300 mq di SU), non è affatto garanzia di compatibilità e non molestia. 

Si suggerisce di adottare per l’insediamento di realtà imprenditoriali nelle zone A1, B e C aventi le caratteritiche proposte al successivo art. 13, lettera C.
Si voglia chiarire se l’esclusione dagli usi terziari delle “autocarrozzerie e delle verniciature” voglia intendere che tali attività, a prescindere dalle loro dimensioni e dalla presenza o meno di addetti, sono sempre e comunque rapportabili agli usi produttivi 5.1 e/o 5.2 

ZONE URBANE A PREVALENTE FUNZIONE RESIDENZIALE

Art. 13 - Comma 2) - usi ammessi - Lettera (c) - (usi terziari 4.1)

Art. 13.3 –Zona “B2” - Comma 2) 

Riguardo alle “botteghe dell’artigianato produttivo o di servizio”, fermo restante le esclusioni già previste (autocarrozzerie e verniciature), si suggerisce di prevedere che in tutte le zone omogenee a prevalente funzione residenziale (A1, B e C) possano trovare insediamento solo attività che:

· non comportino la produzione di acque reflue non domestiche che necessitano di trattamento depurativo per il loro scarico nel ricettore finale;

· non siano assoggettabili alla disciplina dell’uso e detenzione di gas tossici ;

· non comportino emissioni in atmosfera per le quali sia necessario il rilascio di autorizzazione ai sensi del DPR 203/88, sia in forma ordinaria che in forma generale o semplificata di cui alla Delib. Reg. 16/6/99 n. 960;

· non comportino l’uso di impianti e/o attrezzature rumorose che superino il valore limite di immissione ed emissione delle sorgenti sonore indicate dal DPCM 14/11/97 per la classe di destinazione d’uso prevalente del territorio urbano attribuita dalla N. t.A.(rif. schede di rilevamento). 
Art. 13 - Comma 4) - In tutte le zone “B”, (es. articolo per B4, comma 2) per l’insediamento di usi terziari “compatibili con la residenza” (punti b e c) e derogabile il limite del comma 3 (20% S.U dell’unità fondiaria o del comparto). L’assenza di qualsiasi limite (comunque mai superiore al 50%) ne può mutare - di fatto - la destinazione prevalente. Si richiede lo stralcio della deroga.
Art. 13.6 – Zona “C1” residenziale di espansione - Comma 2) - In queste zone si suggerisce di limitare l’insediamento di usi terziari (4.1) a sole attività artigianali definibili di “servizio alla persona” quali ad es: lavanderie, parrucchieri, barbieri, calzolai, ovvero caratterizzare l’attività da valori di immissione ed emissione delle sorgenti sonore corrispondenti alla classe II^ DPCM 14/11/97.

DISCIPLINA DELLE ZONE AGRICOLE 

Considerazioni generali

Nella Relazione Illustrativa della Variante Generale s’individuano gli indirizzi normativi per le zone agricole enunciando il passaggio da una filosofia ancorata a criteri di regolamentazione attraverso indici urbanistico-edilizi ad una normativa d’intervento in base alla corrispondenza tra bisogno edilizio, finalità produttiva dell’azienda ed esigenze di tutela e salvaguardia del paesaggio. A tal fine si considerano i rapporti tra forze addette alla conduzione del fondo e dotazione di fabbricati residenziali, tra livello di attrezzatura e indirizzo produttivo delle aziende e fabbricati di servizio agricolo e superfici di stabulazione, fra capacità d’uso del suolo ed esigenza di corretta utilizzazione delle risorse limitate.

Principi generali, condivisibili e coerenti con gli obiettivi fortemente innovativi definiti dalla Politica agricola comunitaria la quale, attraverso il documento Agenda 2000, ha prodotto un corposo quadro normativo contenente vincoli e incentivi adeguati a orientare lo sviluppo del settore agricolo e rurale in un contesto, come l’attuale, di grande trasformazione e cambiamento nel quale la valorizzazione delle attività ecocompatibili e l’acquisizione di funzioni di servizio alla collettività assumono per l’agricoltura un ruolo rilevante.

Tuttavia l’attuazione dei principi enunciati viene espressa dalle N. t.A. della V.G. tramite indici e classificazioni che non hanno sempre riferimenti nella normativa di settore e che sembrerebbero non rappresentare interamente le condizioni di dinamicità del sistema agricolo locale. 

Si fa riferimento in particolare alla regolamentazione degli interventi effettuata sulla base della classificazione di tipologie aziendali a diverso indirizzo produttivo e sulla base della classificazione degli allevamenti a diverso impatto ambientale; classificazioni di cui non si trova diretta corrispondenza nella normativa di settore, operate secondo parametri che potrebbe essere opportuno indirizzare più specificatamente alle finalità per le quali sono utilizzate.

Gli interventi in zona agricola sono regolamentati da molteplici indici e criteri, contenuti in articoli diversi nell’ambito delle N. t.A.; 

50.
Si rende necessaria quindi una sostanziale e particolareggiata verifica delle Norme di Piano per adeguarle alle disposizioni legislative settoriali, per superare le non conformità ed incertezze applicative rilevate. Al fine di agevolare l’Amministrazione Comunale nell’adeguamento delle proprie norme si evidenziano i seguenti dettagliati aspetti.

Per quanto riguarda la normativa di riferimento si osserva che sono citate norme superate in quanto derivanti da leggi o articoli di legge abrogati (vedi in particolare il riferimento alla Legge 319/76 ed alla L.R. 13/84 (artt.11.6 18.7 e 19.8 delle N. t.A.).

Il recente recepimento delle direttive comunitarie sulle acque reflue urbane e sui nitrati da fonte agricola attraverso il Decreto Legislativo 11 maggio 1999 n. 152, testo unico sulle acque, ha comportato un riordino complessivo della materia relativa alla tutela delle acque dall’inquinamento, che rende indispensabile una verifica e conseguente adeguamento delle attuali norme e procedure in materia di regolamentazione degli interventi relativi agli insediamenti zootecnici. 

Si sottolinea pertanto la necessità di riferirsi al nuovo regime normativo in particolare per taluni aspetti, quali la classificazione degli insediamenti (vedi art. 11.6 delle N. t.A.) e la definizione delle procedure nell’ambito delle nuove disposizioni in materia di sportello unico (vedi art. 16.1 delle N. t.A. che prevede documentazione a corredo dei progetti, già contenute nelle domande di autorizzazione ai sensi della L.R.50/95).

Classificazione delle tipologie aziendali

La definizione delle tipologie aziendali è riportata agli art. 16. H – Impianti zootecnici intensivi e art. 16.N – Interaziendali/cooperativi; inoltre la determinazione della superficie minima aziendale ai fini dell’attuazione degli interventi in zona agricola le N. t.A. classificano le aziende sulla base della produzione lorda vendibile prevalente (art. 16.G-H-N). La suddetta classificazione inoltre viene utilizzata (art. 16.1) per consentire interventi edificatori inerenti gli usi A1-A2-A3-A5, ponendo vincoli che non sembrano allineati alle attuali dinamiche imprenditoriali (riguardo ad esempio alle aziende part-time, agrituristiche, a funzione prevalentemente ambientale). 

50.1
La classificazione utilizzata in Piano risulta limitativa rispetto alla normativa esistente: la classificazione delle tipologie comunitarie individua due parametri fondamentali, la dimensione economica (DE) e l’orientamento tecnico-economico (OTE) per individuare insiemi di aziende omogenei. Si rende necessario una verifica in tal senso.

Regolamentazione degli interventi relativi agli insediamenti zootecnici

Per quanto riguarda la regolamentazione degli interventi relativi agli insediamenti zootecnici, si richiama quanto già rilevato per gli aspetti generali. 

In particolare si rileva la complessità dell’articolato: indici e criteri riguardanti gli insediamenti zootecnici sono contenuti ed a volte ripetuti negli artt. 11.6 16.H 16.I 16.N 16.S 16.1 16.2 delle N. t.A. 

50.2
Si rende necessario un adeguamento e una verifica rispetto alle seguenti specifiche osservazioni:

· l’indice S.A.U. (superficie agricola utilizzata) contiene in realtà la definizione della S.T. (superficie totale)

· sono indicati i parametri per effettuare gli interventi relativi agli insediamenti zootecnici (S.A.U.F. e superficie utilizzata per lo spandimento vincolata dai soci a fini edificatori) ma non sono sembrano espresse le modalità di applicazione (art. 16.N);

· si opera una classificazione molto complessa degli allevamenti sulla base del peso vivo allevato e della tipologia di reflui prodotti dal bestiame, allo scopo di regolamentare le distanze degli insediamenti dai confini (artt.16.N e 16.1); utilizzando parametri che non sembrano così rilevanti rispetto alle finalità proposte, che si suppone siano di ordine igienico-ambientale.

· Art 16 - Comma 3) - non è chiaro cosa si intende per “allevamenti integrativi aziendali” citati alla lettera “d” (vedi anche comma 3, art. 16.H – forse uso 6.3 ?). Anche in questo caso, per evitare fraintendimenti, è necessario utilizzare le stesse terminologie adottate per definire gli usi (art. 11.6). 

· si evidenzia che all’art. 16.2, tra gli usi ammessi, non sono previsti gli allevamenti suinicoli aziendali esistenti. Oltre che di scarsa attuazione pratica, questo divieto sembrerebbe in contraddizione con l’ammissibilità, prevista dallo stesso articolo, degli impianti suinicoli intensivi. 

· Per gli allevamenti suinicoli dovranno essere opportunamente richiamate le disposizioni della Delibera Regionale 11/5/98 n. 641 (direttiva TaBIA: attuazione deliberazione 11/2/97 n. 570). Tali prescrizioni non dovranno riguardare solo la realizzazione di nuovi allevamenti e/o l’ampliamento degli esistenti (unici interventi ora considerati) ma anche il trasferimento in altra zona del territorio comunale, e le riconversioni (passaggio all’allevamento del suino dall’allevamento di altre specie animali). Le regole indicate per i suini valgono sia per gli allevamenti di tipo aziendale (civili: uso 6.3) che intensivo e/o cooperativi – interaziendali (uso 6.4 - rif. comma 2, punto b2, successivo art. 16.N).  
50.3
Pare opportuno rinviare la regolamentazione degli interventi relativi agli insediamenti suinicoli alla normativa regionale vigente in materia che individua nel dettaglio le diverse casistiche possibili e le valuta in termini di introduzione di sostanziali miglioramenti igienico-sanitari e ambientali e di adozione di tecnologie a basso impatto ambientale:

· D.G.R. n. 641 del 11.05.1998 “Direttiva inerente i criteri e gli obiettivi quali-quantitativi di riferimento per i nuovi insediamenti zootecnici destinati all’allevamento dei suini, i trasferimenti, le ristrutturazioni, le riconversioni e gli ampliamenti di quelli esistenti”;

· Circolare del Direttore generale Ambiente della R.E.R. n. 1543 del 09.03.1999 applicativa della D.G.R. n. 641 del 11.05.1998 dove – tra l’altro - la verifica di conformità comprende anche l’accertamento delle condizioni per il rilascio dell’autorizzazione allo scarico ai sensi della L.R.50/95.

Classificazione degli allevamenti e caseifici
Nelle N. T.A. gli allevamenti sono distinti in allevamenti aziendali ed interaziendali ed in impianti zootecnici intensivi (vedi. art. 11.6 ).

Per quanto riguarda la disciplina dell’attività di spandimento dei reflui zootecnici, l’attuale normativa (D.Lgs 11 maggio 1999 n. 152, Testo unico sulle acque) non fa più riferimento alla natura dell’insediamento dal quale hanno origine gli scarichi distinguendo gli insediamenti “civili” e “produttivi”, ma alle caratteristiche qualitative delle acque reflue distinguendole in “domestiche” ed “industriali”, assimilando alle acque reflue domestiche le acque provenienti da imprese che dispongono di almeno un ettaro di terreno agricolo, funzionalmente connesso con le attività d’allevamento e di coltivazione del fondo, per ogni 340 kg d’azoto presente negli effluenti d’allevamento prodotti annualmente (calcolati secondo i parametri previsti dal D.Lgs 152/99). 

Altra fonte normativa per la classificazione è il D.Lgs 4 agosto 1999 n. 372 che recepisce la Direttiva 96/61/CE del Consiglio del 54.09.1996 “sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento” che all’Allegato 1 elenca categorie di attività “industriali” tra le quali annovera gli impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più di:

a) 40.000 posti pollame

b) 2.000 posti suini da produzione (oltre 30 kg)

c) 750 posti scrofe.

Gli insediamenti così classificati sono inoltre soggetti alla L.R. 18 maggio 1999 n. 9 che disciplina la procedura d’impatto ambientale recando nuovi adempimenti a carico degli allevamenti.

50.4
In sintesi, la classificazione proposta degli allevamenti riprende definizioni non più coerenti con la normativa vigente. Si ritiene opportuno evitare altre classificazioni oltre a quelle già previste dalle normative vigenti. L’Amministrazione Comunale è quindi invitata a controdedurre adeguando le propria disciplina, e valutando i suggerimenti e le considerazioni esposte nel citato parere A.R.P.A. per l’art. 11.6 che qui s’intende integralmente richiamato.

50.5
Art. 16.R Caseifici esistenti – Pare che nell’ambito comunale non esistano caseifici (sociali e/o privati) in attività per cui, stante le disposizioni del comma 8, sembrano inattuabili gli interventi sulle porcilaie previste al comma 3. Pare utile una verifica a riguardo. 

Smaltimento delle deiezioni animali e lagoni d’accumulo di reflui zootecnici

50.6
Relativamente alle strutture di stoccaggio dei reflui zootecnici (uso agricolo 6.9) l’Amministrazione Comunale è invitata a controdedurre alle seguenti osservazioni:

·
Si segnala che il riferimento normativo più appropriato per questo uso non è la L.R. 13/84 (se non per le distanze considerare all’art. 4, terzo comma) ma la delibera G.R. 3003 del 25/10/95, adottata in attuazione della L.R. 50/95.Preme però evidenziare che la succitata norma è carente riguardo le caratteristiche delle recinzioni che devono perimetrare i bacini di stoccaggio. Tale mancanza potrebbe essere recuperata dalle NA, se non già previsto più opportunamente in altro strumento disciplinare (Regolamento Edilizio), indicando per le recinzioni: “un’altezza non inferiore a 150 cm, da realizzare con rete metallica o con filo spinato a più mandate, distanziate non oltre 20 cm le une dalle altre” (rif. comunicazione Provinciale prot. 52064/887 del 31/7/2000). Analogamente - se non già altrove già previsto - si suggerisce di assoggettare anche gli impianti fissi per il trasporto e la distribuzione dei liquami con tubazioni interrate a collaudo preliminare e vincolarne l’utilizzo a: “periodiche verifiche (es. ogni 5 anni) mediante relazione a firma di tecnico abilitato, comprovante il permanere delle idonee condizioni di esercizio”. 

·
Si evidenzia inoltre che la definizione della funzione A9 non comprende tutti i manufatti che possono essere utilizzati come strutture di stoccaggio. 

·
Occorre inoltre considerare che la normativa vigente prescrive l’obbligo di adeguamento dimensionale e dei requisiti dei contenitori per lo stoccaggio dei reflui zootecnici di tutti gli allevamenti esistenti, comunque classificati, e che tale adeguamento non può scontrarsi con l’impossibilità di realizzazione, salvo situazioni di rischio ambientale: all’art. 16.2 Comma 7 si suggerisce di limitare il divieto solo per la realizzazione di bacini di stoccaggio a cielo aperto. I pozzi neri e le concimaie sono infatti indispensabili strutture per allevamenti quali, ad esempio, i bovini e gli avicunicoli, che sono insediabili nella zona.

·
per gli impianti di stoccaggio e depurazione liquami è opportuno richiamare il riferimento alla dettagliata normativa vigente in luogo degli Uffici Agenzia Regionale Prevenzione Ambientale / Azienda Sanitaria Locale .

Norme relative a tecniche di concimazione, fertilizzazione e difesa
Si rileva che gli artt. 16.I e 18.6 dettano norme generali già previste dalla normativa specifica vigente, che tuttavia è maggiormente dettagliata. In generale si ritiene opportuno rinviare la materia alla normativa in vigore senza riprendere, in forme parziali, il testo. 

50.7
Art. 16.1 Comma 2): si ritiene opportuno evidenziare sulla cartografia di piano le fasce di rispetto dove non è permessa la distribuzione di liquami zootecnici (100 m dal perimetro di centro urbanizzato). In tali zone dovrà essere inoltre vietata la distribuzione dei “fanghi di depurazione” (rif. D.Lgs 99/92) nonché, così come definite all’art. 2 D.Lgs 152/99 e successive modificazioni, le “acque reflue industriali” e “ le acque reflue urbane”. 

50.8
Art. 18.6 – Attività agricola e zootecnica, Comma 2: il testo del comma - per coerenza - potrebbe essere così perfezionato “lo spandimento dei liquami zootecnici, dei fanghi di depurazione, delle acque reflue industriali e delle acque reflue urbane non è ammesso nelle aree a ciò precluse dalla vigente legislazione nazionale e regionale ed in quelle individuate dalle presenti NTA”.

Si nota che la possibilità di decisione discrezionale ad insindacabile giudizio degli organi istituzionali locali, prevista in alcuni casi (vedi artt.16.H e 16.O delle N. t.A.), potrebbe essere difficilmente applicabile qualora gli interventi rispettassero i criteri e gli indici espressamente stabiliti dalla legge e, magari in forma più restrittiva, dalle N. t.A.

In particolare, in relazione al frequente riferimento a disposizioni che dovrebbero essere impartite dagli Uffici A.R.P.A. e A.USL., si voglia considerare che il settore è regolamentato da specifica normativa ed è questa che va richiamata in via generale, al fine di non indurre a ritenere che gli Uffici sopra richiamati detengano poteri e discrezionalità che non hanno. 

Piano di Sviluppo Aziendale
Gli interventi in zona agricola sono quasi sempre assoggettati all’approvazione del Piano di Sviluppo Aziendale senza alcuna espressione di criteri e verifiche approfondite delle strutture aziendali e sulla conseguente applicabilità, aggravate della inadeguatezza normativa precedentemente espressa. I dispositivi di legge richiamati nell’articolo Art. 4.10 sono superati; in particolare la legge regionale 3/99 ha abrogato la LR 18/77 richiamata dall’art. 40 della LR 47/78. Va preso atto atto che la LR 3/99 ha abrogato la legge 18/77 riferita ai Piani di Sviluppo Aziendale come strumento settoriale richiamati all’art. 40 della LR 47/78, mentre la nuova legge regionale n. 34 del 16.11.2000 pubblicata sul BUR 167 del 20.11.2000, di modifica della recente lur 20/2000, ha definito la procedura di approvazione dei PSA contenuti negli strumenti urbanistici generali vigenti, ai sensi dell’art. 25 della previgente LR 47/78 e ss.mm.ii.

51.
La situazione normativa relativa ai P.S.A., richiamata anche la circolare regionale n. 18274 del 27 luglio 2000, evidenzia quindi una condizione transitoria e comunque di non facile attuazione in relazione alla mancanza di elementi settoriali di riferimento. Si chiede pertanto all’Amministrazione Comunale che è appunto in fase di ridefinizione dello strumento urbanistico generale, di conformare l’Art. 36 delle N. t.A. ai nuovi disposti di legge.

Aspetti relativi alla zonizzazione (Zone omogenee E)

52.
L’Amministrazione Comunale è invitata a controdedurre ai seguenti aspetti integrando opportunamente le norme di Piano ove necessario.

Art. 16.1 - Zona “E1” agricola normale

Non si è a conoscenza se il comune è dotato di un “Piano Zonale Agricolo”. In caso negativo si fa presente che la previsione di nuovi insediamenti intensivi A4 non sembrerebbe ammissibile, dato che la funzione 6.4, così come riportata all’art. 11.6, non identifica altri interventi se non solo per il mantenimento degli impianti già esistenti alla data di adozione del PRG. Per evitare possibili equivoci si suggerisce di esplicitare che la realizzazione di nuovi impianti zootecnici nelle zone E1 è subordinata alla “adozione del Piano Zonale Agricolo”. 

In tale ottica si suggerisce di valutare l’opportunità di perfezionare anche il testo del comma 4 in quanto l’ammissibilità degli interventi per la costruzione e/o l’ampliamento di S.U. destinate allo allevamento “solo se subordinata al mantenimento della condizione di caratteristica aziendale dell’impresa (uso 6.3)”, non avrebbe più senso quando, con l’adozione del succitato Piano, nelle stesse zone potessero sorgere nuovi insediamenti intensivi. 

Art. 16.2 - Zone “E2” agricola periurbana di salvaguardia ecologica ambientale
Nelle zone omogenee E2 stante la loro funzione di fascia di rispetto a salvaguardia delle aree urbane, si suggerisce di vietare la distribuzione sul suolo dei fanghi di depurazione (D.Lgs 99/92), delle acque reflue industriali, delle acque reflue urbane, (come definite dal D.Lgs 152/99 e sue modifiche), e limitare lo spandimento dei liquami zootecnici agli “allevamenti di imprese agricole ivi insediate o che conducono fondi compresi in tali aree”. 

Art. 16.4 - Zona “E4” agricola di tutela dei caratteri ambientali e corsi d’acqua

Nella fascia di rispetto degli invasi e degli alvei (comma 8) e nelle aree ricadenti nelle fasce di espansione inondabili (comma 9), non dovrà essere ammessa la distribuzione: “dei liquami zootecnici, dei fanghi di depurazione, delle acque reflue urbane, delle acque reflue industriali”. Tale divieto dovrà essere esteso anche alle zone “E5” e, limitatamente ai fanghi di depurazione (presenza di metalli pesanti), alle acque reflue industriali e urbane, anche alle zone “E6”.
Art. 16.8 – Zona “E8” di recupero alla produzione agricola 

Comma 1): per il comparto ex Fornace Femminella si richiama il parere sul PP prot. 7675/R del 21/7/2000.

Riutilizzo del patrimonio edilizio non più connesso all’attività agricola

Edifici esistenti ed interventi di recupero

L’art. 40 LR n. 47/78 e s.m. richiede di disciplinare gli interventi ammissibili sul patrimonio edilizio esistente in Zona E e di definire condizioni e limiti per il recupero degli immobili, attraverso valutazioni legate alle caratteristiche tipologiche degli edifici e alle condizioni ambientali. Le trasformazioni edilizie e gli usi ammessi in relazione agli edifici non più funzionalmente collegati con l’agricoltura devono pertanto conformarsi agli indirizzi dell’art. 40 LR 47/78 e s.m. 

53.
Fermo restando quanto già osservato per la definizione degli interventi della disciplina particolareggiata, si rende necessario circoscrivere l’intervento ammesso al recupero dell’edificio (per funzioni extra-urbane) considerando che tale opportunità deve comunque rimanere all’interno della definizione dell’intervento di “recupero” come indicato dall’Art. 31 della Legge 457 del 1978, unica norma vigente in cui si trova una esplicita definizione di tale intervento, e non configurarsi come ampliamento o aumento di superficie coperta, né tanto meno come demolizione e ricostruzione. La disposizione s’intende applicata con riferimento a qualsiasi intervento di “recupero del patrimonio edilizio esistente in zona agricola”, indipendentemente dalla destinazione d’uso e/o funzione insediabile ammessa dal PRG ed ovunque presente degli articoli di Piano.

Con riferimento all’art. 16. P – si rileva quanto segue. Poiché il recupero per usi extra agricoli (comma 4) non deve essere in contrasto con le esigenze dell’attività produttiva agricola (secondo alinea), sembra difficile che questa norma di salvaguardia possa trovare pratico riscontro, nel senso della compatibilità e della reciproca convivenza, quando il recupero per gli usi previsti dal comma (residenza, anche per più di quattro alloggi, attività terziarie, attrezzature ricettive, di spettacolo, culturali, sociosanitarie, ecc…) dovesse riguardare parti di fabbricati (rif. art. 16.R, comma 8; art. 16.S, comma 9) accorpati ad unità immobiliari agricole con allevamenti zootecnici ancora in atto. 

Inoltre, visto il richiamo alle Norme della Disciplina Particolareggiata (elaborato 6B – art. 12, comma 5), la distanza minima di 5 m da mantenere fra le nuove realtà insediative dagli altri edifici agricoli (anche locali per l’allevamento) e dai depositi di liquami e letami, non è certamente una misura sufficiente ad escludere problematiche ambientali e, forse, neppure a garantire le distanze previste nei Regolamenti d’Igiene e/o Edilizi. 

54.
Si richiede alla Amministrazione Comunale di valutare attentamente questo aspetto per evitare possibili incompatibilità fra funzioni richiamando - eventualmente - il rispetto delle distanze minime di salvaguardia riportate nella tabella in calce all’art. 16.I (zone E1) nei confronti dei locali di stabulazione e dei manufatti per il contenimento dei liquami e letami” (principio di reciprocità).

È opportuno - di conseguenza - specificare quando un allevamento può essere considerato a tutti gli effetti “non più attivo”. L’Amministrazione Comunale valuti a riguardo quanto suggerito nel citato parere A.R.P.A.

Il possibile sviluppo di funzioni urbane in zone agricole comporta anche problemi legati alla pratica impossibilità di recapitare i reflui idrici in pubbliche fognature. La circostanza, viste anche le limitate possibilità del territorio ad accettare sistemi dispersivi sul suolo e nel sottosuolo (rif. comma 5, lettera c, art. 5.5), spesso determina inconvenienti igienico sanitari (ancor più che ambientali), per la ristagnanza di acque reflue urbane e/o domestiche, anche se trattate, nei fossi stradali, interpoderali ed in generale nei corpi idrici superficiali, in quanto privi per gran parte dell’anno di propria dotazione idrica. A fronte delle nuove possibilità insediative messe in campo dalla Variante Generale, non si formulano di contro alcuna ipotesi di recupero potenziale, né di cautele

55.
Si richiede pertanto alla Amministrazione Comunale di esprimere un’ipotesi quantitativa di recupero, avendo censito il complesso dei fabbricati esistenti in zona agricola ed avendo formulato per tutti essi le possibilità di riuso. In ogni caso, in situazioni di assenza di rete fognaria, andranno precisate condizioni per limitare i fenomeni di cui sopra.

si ESPRIME PARERE

1)  che rispetto alla Variante Generale al PRG comunale adottata dal Comune di Finale Emilia - Deliberazione del Consiglio Comunale n. 123 del 11 ottobre 2000 debbano essere sollevate, le riserve di cui ai precedenti punti da - 1 - a - 55 - relative alla necessità di apportare modifiche cartografiche e/o normative al Piano per assicurare quanto previsto alle lettere a), b), c), d) e) del comma 2° dell’art. 14 della LR 7.12.1978 n. 47 così come sostituito dall’art. 11 della LR 30.1.1995 n. 6;
2)  che le osservazioni presentate alla Amministrazione Comunale siano da decidere in relazione al disposto dell’art. 10 Legge 17.8.1942 n. 1150 come modificato ed integrato dall’art. 3 della Legge 6.81967 n. 765, nel rispetto di quanto prescritto al comma 2° art. 14 LR 47/78 e s.m. ed in coerenza alle RISERVE formulate dalla Provincia;

3)  che le modifiche apportate in sede di approvazione dalla Amministrazione Comunale, qualora abbiano carattere sostanziale, dovranno seguire il corretto procedimento di pubblicazione e deposito ai sensi dell’art. 9 della Legge urbanistica nazionale 1150/42.

Allegato 1
Indirizzi e direttive in materia di parametri urbanistici - Articolo 46 P.T.C.P.

	dimensione urbana
	ettari

	estensione del TU
Territorio urbanizzato
	

	
	residenza
	produttivo
	servizi

	estensione del TPU 
Territorio in corso di urbanizzazione programmata
al momento della variante
	
	
	

	estensione del TDU 
Territorio a destinazione urbana 
prima della variante
	
	
	

	estensione del TDU 
Territorio a destinazione urbana
dopo la variante
	
	
	


	capacità insediativa residenziale
	numero di alloggi

	capacità insediativa aggiuntiva del prg 
nell’arco di validità di 10 anni dall’ultima Variante Generale approvata
	

	capacità insediativa aggiuntiva 
derivante da Varianti approvate ai sensi dell’art. 15 comma 4° LR 47/78 e s.m.
	

	capacità insediativa aggiuntiva
ai sensi ella Variante in oggetto
	


	estensione delle zone produttive
	ettari

	estensione delle zone D previste dal prg 
nell’arco di validità di 10 anni dall’ultima Variante Generale approvata
	

	estensione delle zone D aggiuntiva 
derivante da Varianti approvate ai sensi dell’art. 15 comma 4° LR 47/78 e s.m.
	

	estensione delle zone D aggiuntiva
ai sensi ella Variante in oggetto
	


Alloggio - Sulla base dei valori statistici medi provinciali si assume l’alloggio medio di nuova realizzazione pari a 100 mq di Su e a 130 mq di Sc (considerando la relativa Superficie accessoria pari a circa 50 mq calcolata al 60%). I comuni, sulla base di riscontri statistici riguardo alle caratteristiche del patrimonio edilizio e dell’attività edilizia nel comune stesso, possono assumere valori difformi: da un minimo di 90 mq di Su o 115 di Sc ad un massimo di 110 mq. di Su, o 150 di Sc..

Allegato 2

	LOCALITÀ
	ST
mq.
	SF
mq.
	SU
Edificabile mq.
	nuovi alloggi 
ancora da realizzare

	Capoluogo
	  184.020
	117.410
	  80.758
	126

	Massa Finalese
	  88.957
	  59.751
	  30.590
	121

	Casumaro
	  12.554
	    7.095
	    5.121
	    7

	Totale
	285.531
	184.256
	116.469
	254


	LOCALITÀ
	ST
mq.
	SF
mq.
	SU
Edificabile mq.
	NUOVI ALLOGGI
100mq / alloggio

	Capoluogo
	218.800
	  89.500
	57.940
	527

	Massa Finalese
	  45.700
	  20.100
	  9.140
	  83

	Casumaro
	  35.600
	  20.700
	  7.120
	  65

	Reno
	    4.500
	/
	     900
	    8

	Canaletto
	    7.200
	/
	  1.440
	  13

	Totale
	311.800
	130.300
	76.540
	696


POTENZIALITÀ EDIFICATORIA COMPLESSIVA DELLE ZONE RESIDENZIALI
	LOCALITÀ
	SU
Edificabile mq.
	NUOVI ALLOGGI
100mq / alloggio

	Capoluogo
	  82.820
	   732

	Massa Finalese
	  23.670
	   215

	Casumaro
	    7.842
	     71

	Reno
	       900
	       8

	Totale Canaletto
	    1.440
	     13

	Polo Industriale
	    6.797
	     62

	Totale P.P. in corso di Attuazione
	  30.059
	   254

	Totale P.P Nuovi e Conf. P.R.G.Vigente
	  92.172
	   837

	Totale comunale
	123.469
	1.102


Allegato 3
	Ipotesi
	Popolazione al 31-12-1999
	Popolazione al 31-12-2011

	A
	15.037
	15.440

	B
	15.037
	14.316

	C
	15.037
	15.980


fabbisogno minimo = 6.948 alloggi (+1.399 alloggi rispetto a quelli occupati nel 1991)

fabbisogno massimo = 7.264 alloggi (+1.715 alloggi rispetto a quelli occupati nel 1991)

area n. 1 MASSA FINALESE – CANALETTO - POLO INDUSTRIALE

	
	Abitanti al 2001
	Standard
minimi
	Fabbisogno
mq aree 
	Aree
esistenti
al 1999
	Deficit



	
	effettivi
	teorici
	mq
	minimo
	massimo
	mq
	minimo
	massimo

	istruzione
	5.274
	7.395
	  6
	  31.644
	  44.370
	  38.700
	0
	-5.670

	attrezzature di interesse comune
	5.274
	7.395
	  4
	  21.096
	  29.580
	  54.260
	0
	0

	verde pubblico e attrezzature sportive
	5.274
	7.395
	16
	  84.384
	118.320
	146.860
	0
	0

	parcheggi pubb.
	5.274
	7.395
	  4
	  21.096
	  29.580
	  36.260
	0
	0

	Totale
	5.274
	7.395
	30
	158.220
	221.850
	276.080
	0
	-5.670


area n. 2 - FINALE EMILIA - RENO FINALESE - CASUMARO

	
	Abitanti al 2001
	Standard
minimi
	Fabbisogno
mq aree 
	Aree
esistenti
al 1999
	Deficit

	
	effettivi
	teorici
	mq
	minimo
	massimo
	mq
	minimo
	massimo

	istruzione
	10.706
	15.012
	  6
	  64.236
	  90.072
	  17.180
	-47.056
	  -72.892

	attrezzature di interesse comune
	10.706
	15.012
	  4
	  42.824
	  60.048
	172.200
	0
	0

	verde pubblico e attrezzature sportive
	10.706
	15.012
	16
	171.296
	240.192
	202.380
	0
	  -37.812

	parcheggi pubb.
	10.706
	15.012
	  4
	  42.824
	  60.048
	  51.820
	0
	    - 8.228

	Totale
	10.706
	15.012
	30
	321.180
	450.360
	443.580
	-47.056
	-118.932


Allegato 4
Zone omogenee per problematicità di tipo idrico ambientale 
Prestazioni - Obiettivo per ogni zona in termini di qualità e quantità rispetto ai quali si devono rapportare le scelte delle pianificazione comunale.

Le prestazioni richieste in materia di qualità e quantità delle acque superficiali e sotterranee, e i conseguenti indirizzi e direttive alla pianificazione, sono espresse con riferimento alla Zona omogenea D di interesse. 

La definizione delle prestazioni fa alla suddivisione del territorio in base all’appartenenza alle classi di sensibilità ricavate dalla Vulnerabilità all’inquinamento degli acquiferi - così come definite nella Tav. n. 7 del P.T.C.P.

ZONA D - PRESTAZIONI - OBIETTIVO

	
	INDIRIZZI
	DIRETTIVE

	Zona D
	· sono sconsigliati ulteriori prelievi dai fiumi Secchia e Panaro
	· i PRG devono essere accompagnati (in particolare per le nuove previsioni) da uno studio sul bilancio idrico d’area che valuti:

· domanda e disponibilità di risorse

· capacità del sistema fognario depurativo in relazione agli obiettivi
· l’insediamento di nuove attività industriali potenzialmente idroinquinanti e/o idroesigenti - appendice 3 - dovrà essere valutato in relazione alla possibilità di scaricare non direttamente nei fiumi Secchia e Panaro;

gli insediamenti idroesigenti dovranno preferibilmente approvvigionarsi direttamente da acque superficiali prelevate da canali di bonifica o da acquedotti industriali (comma 8.1)

· i PRG dovranno inoltre indicare gli interventi tecnici da adottare per ridurre l’effetto della impermeabilizzazione delle superfici nei confronti dell’incremento dei tempi di corrivazione dei deflussi idrici superficiali nonché valutare la capacità di smaltimento del reticolo di scolo legato al sistema della rete dei canali di bonifica - appendice 4 - (comma 8.3)




Allegato 5 

SCHEDA D’AREA
DEGLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI - SINTESI

(Appendice 5 - P.T.C.P.)

Analisi e valutazione delle aree produttive esistenti / scelta di nuove localizzazioni
La Scheda d’Area viene proposta a supporto della Fase di analisi e valutazione delle aree produttive esistenti ma anche delle nuove localizzazioni produttive.

L’obiettivo che ci si pone è quello di valutare la compatibilità delle scelte di PRG riferite alle zone produttive rispetto a mantenimento (ed accrescimento) della qualità ambientale e definire i requisiti insediativi per le nuove attività produttive e per gli interventi di trasformazione di quelle già insediate.

Per valutare le ricadute delle scelte dei PRG è necessario da un lato conoscere lo stato di partenza del territorio e dall’altro costruire delle ipotesi sul tipo di pressione che le scelte di PRG determineranno su quel territorio.

Per orientare correttamente le scelte urbanistiche rispetto alla sostenibilità ambientale occorre dunque definire:

· lo Stato preesistente dell’area, (area produttiva esistente o nuova localizzazione), ed informazioni sulle aree circostanti rispetto alle destinazioni d’uso prevalenti ed alla presenza di abitazioni e di altri “recettori sensibili”;

· il Carico urbanistico (pressione) indotto dalle scelte di PRG
Di seguito si riporta una traccia per la costruzione della Scheda d’area e si indicano, in prima istanza, alcuni elementi chiave da considerare per “Unità territoriale” (=agglomerazione produttiva esistente o, anche, nuova localizzazione) e si delineano alcuni criteri di intervento.

A. Contenuti della Scheda d’Area degli insediamenti produttivi
1. Dati conoscitivi sull’area

· caratteristiche delle componenti naturali 

· caratteri del contesto territoriale e socioeconomico

· livello di infrastrutturazione e modalità di trasporto

· reti tecniche e tecnologiche

· servizi per la produzione e gli addetti

2. Censimento delle attività produttive insediate (A)
Per ciascuna unità produttiva insediata (tutte le attività produttive, anche commerciali, direzionali, ecc.)

· numero progressivo

· denominazione

· categoria ISTAT

· Descrizione sintetica dell’attività

· addetti

· traffico giornaliero

· orario di lavoro

· Fonti di approvvigionamento energetico e consumi

· Dati sui consumi idrici

· Caratteristiche urbanistiche ed edilizie - sup./coperta/scoperta - destinazioni d’uso sup. coperta/scoperta

· problemi legati alla localizzazione evidenziati dall’impresa

· esigenze di ampliamento

B. Elementi da considerare

Risorsa acqua
1.  disponibilità della risorsa.

In rapporto con le aziende erogatrici bisogna definire il livello delle risorse disponibili (la disponibilità non deve determinare sbilanci in altre aree); occorre inoltre sapere se la disponibilità è connessa alla ricerca di nuove fonti di approvvigionamento o a significative opere infrastrutturali.
2. qualità della risorsa.

Evitare che una maggiore richiesta possa determinare un peggioramento della qualità. Stabilire i materiali con cui devono essere costruite le condotte in modo da non dare origine alla cessione di sostanze tossiche.
3. capacita di smaltimento delle acque di scarico.

In rapporto con le aziende che gestiscono la rete fognaria bisogna conoscere la capacità della rete di smaltimento delle acque nere; la capacità del corpo recettore per le acque bianche; la presenza, ubicazione e tipologia dell’impianto di depurazione. (B)
Risorsa aria 

1. ricostruire la direzione dei venti dominanti per valutare i bersagli più esposti alle emissioni e quindi valutare le possibili opere di mitigazione (C) e indirizzare coerentemente le scelte localizzative.

2. censire gli inquinanti di maggiore significatività (è funzione della tipologia di attività insediate); in particolare tenere conto delle emissioni odorifere che sono particolarmente avvertite dalla popolazione e della presenza di processi con rilascio di emissioni in continuo nelle 24 ore.

Fattore Rumore
Considerare la presenza di attività che prevedono movimentazioni notturne e/o presenza di impianti all’aperto in funzione anche durante la notte (D)
Risorsa energia

Conoscere le fonti energetiche ed i fabbisogni

Risorsa suolo
In caso di nuova localizzazione acquisire informazioni sulla destinazione precedente; escludere zone precedentemente destinate a discarica, a cimitero, zone con presenza di radon; in ogni caso verificare preliminarmente l’esigenza di bonifica del suolo.

In caso di rifunzionalizzazione di aree dismesse conoscere i processi produttivi delle attività pregresse e richiedere campionamenti del suolo.

Fattore Rifiuti

1. Conoscere i sistemi di smaltimento presenti.

2. Effettuare una stima dei rifiuti per quantità e qualità.

3. Introdurre dovunque possibile il coordinamento delle operazioni di smaltimento e la raccolta differenziata.

NOTE:

(A)
Questa parte non sarà compilata in caso di nuova localizzazione.

(B)
si suggerisce di prevedere nei Piani particolareggiati una clausola di passaggio immediato delle reti tecnologiche al controllo pubblico.

(C)
Ad esempio si potrebbe prevedere la creazione di fasce arboreo/arbustive di spessore adeguato al contorno dell’area.

(D)
Nelle zone “miste” tali attività andrebbero di norma escluse, salvo che non dimostrino l’adozione di particolari accorgimenti mitigativi.

Allegato 6
A.
Requisiti di qualità insediativa e di tolleranza ambientale delle aree produttive industriali:

1. accessi su viabilità pubblica regolamentati

2. presenza di percorsi pedonali/ciclabili

3. presenza di verde di mitigazione al contorno

4. presenza di servizi agli addetti e di servizi specializzati per le imprese

5. presenza di servizio di trasporto collettivo

6. rispetto dei limiti imposti dalla zonizzazione acustica

7. allacciamento alla rete fognaria recapitante ad un impianto di depurazione, di capacità adeguata al carico inquinante

8. rispetto degli obiettivi di qualità e quantità delle acque superficiali e sotterranee

9. organizzazione dello smaltimento dei rifiuti 

10. idoneo dimensionamento delle reti tecnologiche 

B.
Fattori limitanti:

1. disponibilità di risorse idriche

2. idoneità del corpo recettore ad ospitare gli scarichi

3. indice di congestione del traffico

4. vicinanza a zone residenziali

Allegato 7
Tipizzazione aree produttive

Tipo 1: zone produttive ad impatto moderato. 

Sono caratterizzate dall’assenza, e dal divieto di insediamento, delle seguenti attività:

· attività che comportino la presenza negli scarichi liquidi di metalli o altre sostanze non depurabili da impianti di depurazione di tipo biologico;

· attività di attività ad alto rischio ai sensi del DPR 175/1988;

· attività che detengono o utilizzano gas tossici (R.D. 147/1937;

· attività che superino i valori limite di immissione ed emissione delle sorgenti sonore della classe IV (aree ad intensa attività umana) ai sensi del DPCM 14/11/1997.

In queste zone, di conseguenza:

· è ammissibile la tipologia insediativa della casa/impresa;

· sono ammissibili collocazioni urbanistiche anche a distanza modesta da insediamenti residenziali, purché sufficiente a garantire in questi ultimi il rispetto dei valori limite di immissione relativi alle zone residenziali o miste.

Tipo 2: zone produttive ad impatto elevato. 

Non sono soggette alle limitazioni di cui al Tipo 1. In queste zone, di conseguenza:

· non è ammissibile la presenza di abitazioni, con la stretta eccezione dell’alloggio del custode;

· i valori limite di immissione ed emissione delle sorgenti sonore ai sensi del DPCM 14/11/1997 sono quelli della classe V (aree prevalentemente industriali) o VI (Aree esclusivamente industriali);

· la collocazione urbanistica deve essere a distanza tale da insediamenti residenziali da garantire a questi ultimi adeguata protezione acustica; in caso di situazioni in essere a distanza ravvicinata occorre realizzare fasce di protezione e di filtro con idonee essenze vegetali.

Allegato 8

(Articolo 44 del P.T.C.P. - Direttiva - comma 2°)

Sintesi della documentazione comprovante la sostenibilità delle previsioni insediative riguardo alla capacità in essere o prevista delle infrastrutture e impianti a cui saranno condotti i reflui di tali insediamenti:

· allacciamento alla rete fognaria recapitante ad un impianto di depurazione di tutti gli insediamenti ricadenti nel territorio urbanizzato e dei più cospicui insediamenti extraurbani, nonché possibilità di allacciamento delle nuove aree urbanizzabili;

· officiosità idraulica delle reti fognarie principali adeguata ai deflussi di acque bianche e nere in essere e previsti;

· potenzialità dell’impianto o degli impianti di depurazione adeguata ai carichi idraulici e inquinanti in essere e previsti;

· portata di magra dei recettori finali degli scarichi in uscita dagli impianti di depurazione tale da garantire un livello di diluizione e di qualità delle acque adeguato agli usi a cui sono destinate e comunque adeguato agli obiettivi di qualità precisati all’art. 13;

· officiosità dei corpi idrici ricettori finali (nelle aree di pianura) adeguata alla portata di piena delle acque meteoriche, in rapporto alla estensione delle impermeabilizzazioni esistenti e previste.

In particolare devono essere illustrati:

· capacità e tracciato dei collettori fognari principali;

· capacità ed efficienza degli impianti di depurazione;

· capacità della rete scolante;

· eventuali opere o specifici oneri previsti a carico dei soggetti attuatori dei nuovi insediamenti ai fini della sostenibilità degli stessi;

· eventuali progetti di completamento e potenziamento degli impianti suddetti, finanziamenti e tempi di attuazione programmati, e relazioni temporali fra l’attuazione di tali progetti e l’attuazione dei nuovi insediamenti urbani;

· eventuali relazioni con i programmi di investimento dell’azienda o dell’ente gestore del servizio di depurazione.

Letto, approvato e sottoscritto.
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